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AI  LETTOEI 


DIPINTI  lîiiRALT  DI  PoMPEi  publiUcati  iii  tavolc  cromolitograficliG  da  Raonl-Rocliette,  dai  fratelli 
Niccolìni,  da  Emilio  Presulm  ed  Augusto  Jlau  non  hanno  trattenuto  roditore  cav.  Pasquale  d’Amelio 
dairintraprendere  un'altra  raccolta  dello  stesso  genere.  E quel  suo  ardimento  non  era  infondato.  Poiché 
il  dotto  archeologo  francese  preferì  le  rappresentazioni  mitologiche , trascurando  le  decorazioni  archi- 
tettoniche.  E se  queste  entrano  largamente  nelle  opere  su  ricordate,  non  è men  vero  che  la  fedeltà 
scrupolosa  là  desiderarsi  nelle  tavole  dei  fratelli  Niccolini  ; che  il  campo  scelto  dal  Presulm  (gli  scavi 
dal  187t  al  1878)  ô angusto  ed  ò riprodotto  con  esecuzione  inadequata  alla  bellezza  degli  originali; 
che  le  stupende  tavole  del  Mau  danno  solo  uno  o due  tipi  per  ognun  de'  periodi  storici  di  quest'  arte 
decorativa.  E però  messi  da  parte  i soggetti  figurati , vi  era  per  le  pitture  architettoniche , anche  dopo 
le  ultime  pubblicazionij  da  raccogliere  una  grande  ricchezza  di  motivi  artistici  nelle  case  di  Pompei. 
Con  questo  intento  ha  apparecchiata  la  sua  collezione  il  cav.  D'Amelio. 

Ij'esecuzione  affidata  allo  Stabilimento  Richter  & C.°  è la  più  accurata  e la  più  splendida,  che 
pos.sa  desiderarsi.  Le  tinte  non  sono  quelle  sciupate  dalParia , dal  sole  e dalle  intemperie,  ma  rendono 
i toni  caldi  e vivaci,  che  brillano  sulle  pareti  di  Pompei , appena  rimesse  a luce;  e così  anche  le  lacune 
vennero  coscienziosamente  supplite. 

Il  testo  è scritto  dairarehitetto-ingegnere  Edoardo  Cerillo.  Egli  illustrando  con  molta  dottrina 
grinfmitì  particolari  di  quelle  decorazioni , e ricercando  con  grande  acume  runità  organica  delle  varie 
composizioni,  ha  pienamente  giustificata  la  fiducia  in  lui  riposta  dall'  editore.  Infatti , trattandosi  in 
massima  parte  di  pitture  architettoniche,  il  difficile  compito  non  poteva  essere  adempiuto  meglio  che 
da  un  architetto , il  quale  ha , come  lui,  un  senso  squisito  dell'ai-te  ed  è versato  negli  studii  delfan- 
tichità  classica. 

La  traduzione  francese  ò fatta  magistralmente  dal  cav.  Giulio  Cottrau. 

Auguriamo  al  benemerito  editore  un  risultato  pari  allo  fatiche  ed  alle  spese , che  ha  sostenute. 


Giulio  de  Petra 
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DIPINTI  MURALI  SCELTI  DI  POMPEI 


INTRODUZIONE 


I I- 

opo  che  Pompei  dal  più  elio  milionario  sepolcro  di  cenere  o lapil- 
“^3  lO’  nascosta , tornò  alla  luce  del  sole , or  sono  1 38  anni , 

illustri  scrittori  de’  due  emisferi  dissero  di  essa  in  cento  e svariate 
ghise,  facendosi  ognuno  a guardarne  le  mine,  chi  da  im  verso,  e chi  dal- 
l'altro. E per  vero,  la  sola  biLliogralìa  di  tali  scritti,  che  ascendono  olire  a 
mille  volumi,  occuperebbe  un  libro  di  non  piccole  dimensioni,  se  i titoli 
e gl'indici  delle  materie  trattale  si  volessero  ivi  melodicamente  annotare. 
Non  di  meno  in  mezzo  a tanta  copia  di  sliidii,  di  ricerche,  e di  descri- 
zioni intorno  a irinniimenti  della  dissepolta  città,  come  si  fa  ad  osservare 
ilBoissier  dell'Accademia  Francese,  se  molto  e mollo  fu  dello,  atiro  e mollis- 
simo resta  ancora  a dirsi.  E die  sia  cosi,  ben  lo  addimostrano  i recenti 
sludii  degli  illustri  Mommsen,  Overbeck,  1 lelliig,  Nissen,  Mati,  Doissier  e 
Lagròze,  oltre  i]uelli  dc'nostri  chiari  Fiorelli,  Minervini,  de  Petra,  Brizio, 
Sogliano,  lUiggiero,  e fratelli  Niccolini,  i (inali  tutti  ricalcando  le  orme 
de’  piò  antichi , che  li  precedettero  nella  seconda  metà  del  XYlil  seco- 
lo, e nella  prima  del  XIX,  si  fecero  a guardare  sotto  un  aspetto  tutto 
nuovo  e diverso  ciò  che  era  stalo  oggetto  degli  studii  dei  primi,  coordi- 
nandoli con  quelli  da  essi  fatti  su’  nuovi  monumenti  discoverli.  E si  che 
le  investigazioni  di  lai  dotti  nomini  bone  addimostrarono,  quanto  esse 
sieno  state  feconde  di  risuitamenli  inattesi,  imperciocché,  una  serie  di 
documenli  sfuggili  alle  precedenti  ricerche,  e una  gran  luce  di  criterii 
emersero  da  tali  studii.  Quindi  ne  fu  dato  penetrare  nelio  intorno  orga- 
namento della  vita  privata,  e ne’  costumi  di  un  piccolo  centro  di  provincia 
già  lìorito  in  ([ucstc  nostre  contrade,  ai  tempi  del  primo  impero,  c del 
quale  mai  nulla  avremmo  potuto  sapere  dalla  letteratura  contemporanea, 
giunta  lino  a noi,  posto  mente  alla  ninna  0 poca  sua  importanza  a fronte 
di  quella  società,  il  cui  centro  era  Roma. 


Ora  è nel  senso  del  metodo  analitico,  già  posto  cosi  felicemente  iii 
uso  da’  valorosi  critici  moderni,  di  sottoporre  colla  scorta  degli  scrittori 
antichi  ad  una  intensa  cd  assidua  osservazione  tutto  ciò,  che  non  fu  og- 
getto d’analisi  per  chi  gli  precedette,  che  noi  ci  siamo  fatti  a studiare  al- 
cuni dipinti  murali  pompeiani,  e spezialmente  nella  parte,  che  riguarda 
la  frase  organica  delle  slriitlnre  in  esse  ritratte.  Nel  (juale  studio  ci  au- 
guriamo di  non  aver  trasmodato,  se  ognora  ci  facemmo  guidare  dal  con- 
cetto, di  essere  cioè  stata  la  decorazione  arcliitellonica  mai  sempre,  nei 
tempi  in  cui  tale  arte  fu  in  bore,  la  espressione  razionale  e genuina  delle 
interne  necessità  dello  edifizio,  e come  una  veste  ragionevole  composla- 
gii  attorno  al  corpo.  Cosicché,  per  converso,  tutte  le  volte,  che  un  tale 
programma  fu  iu  certa  guisa  vulneralo,  ne  venne  di  necessità  per  la  non 
rispondenza  delle  assunte  modaliui  decorative  alla  efticieiiza,  diremo  cosi, 
virtuale  della  slrutlura  interna  chdio  edifizio,  Io  impiego  di  tutta  una  riii- 
nosa  serie  di  condizioni  ornuinenlali,  vuote  di  senso  e non  appropriale 
a’  bisogni  slruttorii , per  cui  si  manifestò  la  decadenza  della  grande  arte. 

A dimostrare  pertanto,  come  noi  in  una  tale  làcostnizionc , 0 vuoi  di- 
vinazione di  concetti  architettonici , rappresentali  in  tali  dipinti  e rivelati 
a mezzo  della  elegante  ellenistica  frase  decorativa,  fummo  ognora  guidali 
da  un  criterio  razionale,  che  trae  argomento  dalla  evoluzione  storica  della 
civiltà  del  piccolo  centro  di  cui  ci  occupiamo , ci  sembra  indispensabile 
esporre  qui  appresso,  nel  modo  più  breve,  che  ci  sarà  possibile,  come 
Pompei  a bella  prima  manifestandoci  la  sua  vita  di  provincia  durante 
l’impero,  ci  riproduca,  sebbene  in  piccole  proporzioni,  gli  usi,  i costumi 
a le  fogge  della  capitale.  E però  il  carattere  della  casa  jio!»;icfa«a  rende 
una  imagine  della  grande  casa  romaìia,  che  a sua  volta  s’ ispira  su’lipi 
orientali  della  casa  alessandrina , di  cui  quasi  tutte  le  murali  decorazioni 
pompeiane,  che  ci  siamo  fatto  ad  illustrare,  rillettono  tanto  spiccatamente, 
la  ellenistica  impronta. 

Avremo  in  tal  guisa  spiegato  ned  modo  più  semplice  e ragionevole 
tutto  ciò,  che  finora  fu  credulo,  sotto  la  pressione  di  un  nome  autorevole, 
una  fantastica  accozzaglia  di  ghiribizzi  di  artisti,  i quali  lungi  di  nou  avere 
un  programma  quanto  più  si  voglia  nitidamente  delineato  e fattivo  di  aF 
fissimi  insegnamenti,  sono  da  considerarsi  come  maestri  sommi  di  assai 
vaghe  cd  elette  invenzioni , per  le  quali  ci  é dato  riedificare  colla  nostra 
mente  la  grande  urchiletlura,  di  cui  doveano  sfolgorare  le  superbe  magio- 
ni ilegli  Atiulidi,  de'  Seleucidi  e de'  Tolomei,  per  quindi  trarne  nuovo 
sangue  e nuova  vita,  a plasmare  finalmente  la  frase  razionale  deirarclii- 
tetliira  dello  avvenire. 


INTRODUCTION 


I 1- 

^;^pnf:s  que  Pompéi  revint  à la  lumière  du  jour  H y a 138  ans  surgit 
toute  une  pléiade  d’écrivains  qui,  en  secouant  le  linceul  de  cendre 
et  de  lapillus  sous  lequel  la  malheureuse  ville  se  trouvait  depuis  plus 
de  mille  ans  ensevelie,  prirent  à parti  d’interroger,  d'étudier  i histoire  de  ces 
splendides  et  superbes  ruines.  La  seule  bibliographie  des  ouvrages  publics 
sur  Pompéi,  et  qui  certes  dépassent  le  millier,  suffirait  à remplir,  rien  que 
par  les  litres  et  les  tables  des  matières,  un  livre  de  grandes  dimensions. 
Eh  bien  I malgré  tant  de  recherches,  tant  d’études  soignées,  bien  des  cho- 
ses restent  encore  inexplorées,  et  M.Boissier,  de  l’Académie  Française,  a 
bien  raison  de  reiiiarciuer  : Quoiiju’on  ail  beaucoup  parlé  de  Pompéi,  il  reste 
beaucoup  à en  dire.  Ceci  ressort  du  -reste  des  récents  travaux  de  célèbres 
savants  tels  que  Mommsen  , Overbeck,  Ilcibig,  Nissen,  Mau,  Boissier  et 
Lagréze  et  des  publications  italiennes,  non  moins  intéressantes,  que  nous 
devons  à la  plume  de  M.  Fiorelli,  Minerviiii,  de  Petra,  Brizio,  Sogliano, 
Ruggiero,  Niccolini.  Ces  auteurs,  tout  en  suivant  les  brisées  de  ceux  qui 
les  ont  précédés. dans  la  Je  uxiéme.  partie  du  XVIII  siècle  et  dans  la  pre- 
mière partie  du  XIX , ont  considéré  sous  un  nouvel  aspect  ce  qui  avait 
été  l’objet  des  recherches  de  leurs  prédécesseurs,  et  ont  liabilement  coor- 
donné aux  études  déjà  faites  celles  qu'ils  ont  initiées  sur  les  nouveaux  mo- 
numents, au  fur  et  à mesure  qu’on  les  a découverts.  En  effet,  des  résul- 
tats importants,  et  auxquels  on  ne  s’attendait  guère,  ont  élé  acquis  à l’hi- 
sloire  do  ces  ruines,  et  la  science  s’est  enrichie  pour  ainsi  dire  de  toute 
une  série  de  documents,  de  matériaux,  de  données,  qui  avaient  nalurelle- 
merit  échappé  aux  précédents  explorateurs:  de  manière  qu’à  présent  nous 
pouvons  hardiment  pénétrer  dans  l’organisme  intérieur  de  la  vie  privée 
et  dans  les  halfiUiües  de  ce  petit  centre,  qui  florissait,  du  temps  du  pre- 
mier empire,  aux  pieds  des  pentes  verdoyantes  duVesuve;  cai',  on  sait  bien 
que  les  livres  de  celle  épü(iue  sont  à-peu-près  muets,  cl  que  la  littérature 
latine,  attirée  exclusivement  par  le  grand  centre  qui  était  Rome  impériale 
ne  s’occupait  guère  du  centre  microscopique  de  Pompéi. 

.Ainsi  nos  vaillants  critiques  modernes  se  sont  servis,  comme  on  voit, 
de  la  méthode  aiialytiijiie,  celle  qui  soumet  à un  examen  scrupuleux  tout 
ce  qui  précédemment  n’avait  pas  été  robjeld’iine  analyse  spéciale  et  c'est 
par  cette  méthode  que  nous  abordons  l'élude  de  quelques-unes  des  plus 
célèbres  peintures  murales  pompéiennes,  en  les  considérant  surtout  dans 
la  partie  ipfi  concerne  l'organisme  des  structures  ipi’ elles  ont  voulu  re- 
produire. Dans  celte  élude  nous  espérons  garder  la  mesure  voulue;  cl  la 
critique  ne  doit  pas  nous  en  vouloir  si  nous  nous  laissons  guider  par  le 
principe  que  la  décoration  arcbilectoifique,  à l’époque  où  cet  art  florissait, 
était  toujours  l’e-xpression  rationnelle  et  ingénue  des  nécessités  internes  de 
l’édifice  : c'élaif,  pour  ainsi  dire,  une  tunique  qu’on  lui  ajustait  sur  le  corps. 
Or,  par  contre,  toutes  les  fois  que  ce  principe  n’a  pas  été  observé,  toutes 
les  fois  que  les  modalités  décoratives  n’ont  pas  eu  un  rapport  direct  avec 
la  structure  iiUérieiire  du  batiment,  on  a dù  employer  toute  une  série 
fantaisiste  d’enjolivements  bizarres,  vides  de  sens  et  non  appropriés 
aux  besoins  de  l’  architecture,  et  c’est  ce  qui  amena  la  décadence  du 
grand  art. 

Pour  prouver  toutefois  que  dans  le  système,  suivi  par  nous,  de 
reconstruction  ou  même  de  divinalion  dos  pensées  architectoniques  re- 
présentées en  CCS  peintures  et  révélées  par  l’élégance  de  la  phrase  décora- 
tive liellénisti(iue  , nous  nous  sommes  toujours  laissé  guider  par  le  crilc- 
rium  rationnel  de  l’évohiliüii  historique  de  la  civilisation  du  petit  centre, 
dont  nous  nous  occupons,  nous  croyons  exposer  ci-après,  aussi  briève- 
ment que  possible,  l’affinité  que  présente  avec  l’empire  romain  la  vie  de 
province  de  Pompéi , et  comme  quoi  Pompéi  reproduit  en  petit  les  usages, 
les  coutumes  et  les  mœurs  Je  la  capitale,  de  la  grande  Rome;  d’où  le  ca- 
ractère de  la  maison  pompéienne  et  en  même  tem[>s  l’iih'-al  de  la  grande 
domus  romaine,  qui  à son  tour  se  modèle  sur  les  types  m-icnlaux  de  la  mai- 
son akxandrine,  dont  presque  toutes  les  décorations  murales  pumpéiomies, 
par  nous  illustrées,  reflèlcnt  si  vigoureusement  rcnqireinle  liellénisfiqiic. 

Ce  qui  a passé  jusqu’ici,  en  hommage  à i’opiiii'>ii  d'une  grande  auto- 
rité scientifique,  pour  un  assemblage  incohérent  et  purement  fanlaisiste 
d'inventions  d’artiste  , trouvera  donc  ici  son  explication  rationnelle.  Nous 
verrons  que  ces  caprices  artistiques  ont  léulleiuent  un  prograuinn'  claire- 
ment formulé,  (ju’elles  décèlent  un  véritable  et  grand  enseignement  et 
nous  pourrons  reconstruire  par  la  pensée  la  grande  arcifilecture  des 
splendides  -maisons  des  Atlalides,  des  Séleucides  et  des  Ptolémées;  et, 
par  l’infusion  de  ce  sang  généreux,  nous  verrons  comment  doit  s’ali- 
menter la  nouvelle  vie  de  l’art,  et  comment  enfin  peut  être  plasmée  la 
phrase  architectonique  rationnelle  de  l’architeclure  de  l'avenir. 
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Benché  Pompei  adottasse  le  greche  costumanze,  meglio  che  la  stessa 
Roma,  la  quale  non  osò  cosi  presto  aver  palestre  pei  ludi  della  sua  gii^ 
ventù,  e teatri  di  pietra  in  luogo  di  quelli  temporanei  di  legno,  e tempii 
dedicati  a straniere  divinità  come  ad  Isido,  pure  non  appena  fu  soggiogata 
da  Siila,  e ridotta  a colonia,  diventò  del  tutto  romana. 

La  quale  condizione  porge  il  destro  di  poter  vedere  nel  suo  insieme 
edilizio,  cosi  meravigliosamente  conservatosi,  quasi  rifatto  in  piccolo  nella 
sua  vita  di  provincia,  quello  in  grande  del  centro  nobilissimo  del  romano 
impero.  Al  che  si  aggiunge  la  influenza,  che  in  essa  doyeano  esercitare  le 
meraviglie  inenarrabili  di  Pozzuoli,  e di  Baia;  questi  luoghi  incantati, 
dove  al  dire  di  Stazio,  tulio  è riunito  per  rendere  bella  e dileltosa  la  vita; 
dove  la  siale  è così  piena  di  frescure,  e di  tepori  lo  inverno;  dove  il  mare  azzur- 
ro viene  a morire  sulle  rivo,  che  accarezza....;  i quali  pregi  comuni  al  bel 
cielo  di  Pompei,  messa  non  lungi  da  quelle  voluttuarie  dimore,  non  fa- 
ceano  altro,  che  sempre  più  darle  maggiore  risalto  pel  continuo  ed  im- 
mediato contatto,  esercitatovi  da’  frequentatori  delle  baiane  e pntcolane 
delizie. 


Nel  primo  secolo  dell'Èra  volgare,  tutto  il  mondo  avea  gli  occhi  su 
Roma  ed  i suoi  usi  si  eran  fatto  via  da  per  ogni  dove.  Dice  il  chiarissimo 
Boissier  nelle  sue  Promenades  archéologiques,  dallo  quali  attingiamo  a 
piene  mani;  sola  la  civiltà  greca  resisteva  ancora.  L Oriente  difendeasi  con 
energiaconlro  ciò,  cliesso  chiamava  una  invasione  barbarica,  mentre  m Oc- 
cidente le  nazionalità  le  più  vigorose  e le  più  rubelli  s'eran  lasciale  conquidere. 
Là  Spagna,  la  Gallia,  la  Brettagna,  e la  Germania  subivano  i costumi,  co- 
me le  leggi  del  vincitore.  Le  belle  maniere  e le  mode  del  Campidoglio  e del  Pa- 
latino con  la  romana  urbanità  eransi  spinte  sino  in  Islanda,  la  estrema  Thule, 
dove,  al  dir  di  Giovenale,  studiavasi  rellorica.  Il  mondo,  a dirlo  tn  una  paro- 
la, crasi  romanizzalo....  Ora  se  ciò  succedeva  ne’  più  lontani  ed  eccentrici 
luoghi  del  vasto  impero,  è chiaro,  che  assai  più  doveva  avverarsi  in  una 
città  italica,  come  la  Colonia  Veneria  Cornelia  Pompeii,  posta  alle  porte 
di  Baia  e della  oliosa  Neàpolis , dove  riversavasi  la  gioventù  più  elegante 
di  Roma  per  godervi  ogni  anno  i bagni  caldi  delle  magnilìchc  sue  termo 
e lo  spettacolo  incantevole  della  sua  marina. 


Questi  visitatori,  per  non  dire  degli  innumeri  patrizii  ed  uomini  poli- 
tici della  capitale,  le  cui  ville  di  Napoli  e contorni  Strabono  paragona  alle 
reggia  di  Persia,  non  faceano  altro,  che  spandere  intorno  a loro  le  signorili 
abitudini  della  grande  metropoli:  sicché  gli  abitanti  di  Pompei,  tra  i quali 
aveano  pure  stanza  alti  personaggi  della  Capitale,  fra  cui  Cicerone,  di 
leggieri  poleano  familiarizzarsi  con  essi,  senza,  direm  cosi,  uscir  di  casa. 


Epperò  bcn'presto  i più  agiati  fra  i cittadini  di  Pompei,  che  costitui- 
vano la  sua  piccola  aristocrazia,  venuta  su  coi  guadagni  del  commercio  di 
queir  emporio  di  tutte  le  circostanti  città  campane,  dovettero  essere  i più 
caldi  fautori  del  romanizzamento  del  loro  municipio,  facendo  in  guisa, 
che  tutto  vi  si  uniformasse  sulle  mode  di  Roma.  Nelle  quali  non  ultima 
dovette  essere  la  riforma  della  casa,  e la  nuova  disposizione  data  alla 
sua  decorazione;  ond’è  che  in  essa  apparirono  come  i riflessi,  per  non  dire 
altro,  della  magione  romana,  di  cui  erano  tipi  più  che  perspicui  nelle  su- 
perbe ville,  le  quali  sfolgoravano  a Napoli , a Baia,  a Pozzuoli,  lunghesso 
la  curva  dello  incantato  cratere  dalle  foci  del  Clanio  a quelle  del  Sarno, 
ad  Equa,  a Surrento,  celebi'c  per  le  delizie  diVedio  Poi  Ilo  Felice,  e nelle 
isole  di  Capi'i,  di  Emiria,  e di  Procliyta.  Imperciocché  ora  ivi,  che  incar- 
navasi  la  più  luminosa  aiuplificazioiie  di  lutto  ciò,  che  il  lusso  asiatico 
dei  conquistatori  del  mondo  avea  saputo  porre  in  opera,  perchè  l'arte  la 
l)iù  procace  concorresse  a rendere  incomparabile  un  soggiorno  divina- 
mente bello  per  sorriso  di  cielo  e di  terra. 


Ed  ecco  la  doìuus  del  borghese  pompeiano  modellarsi  nel  suo  piccolo 
su  lauto  esempio,  sempre  pero  alla  stregua  del  suo  censo,  che  al  certo  era 
un  minimo  a froiue  di  quello  di  un  romano  patrizio  dello  stampo  di  un 
Verre,  d'un  Siila,  di  un  Lucullo,  addivenuti  ricchi  sfondolati  per  le  spo- 
liazioni di  vastissime  province  da  essi  conquistale  come  generali  d’eserciti, 
0 amministrale  come  proconsoli.  Ed  è in  tale  imitazione,  la  quale  assume 
talvolta  il  carattere  litiasi  della  parodia,  che  va  notato  sovratutto  a banco 
della  riproduzione  organica  della  struttura  e disposizione  tradizionale  del- 
Tantica  casa  italica,  ciò  che  ue  forma  la  nuova  decorazione  c la  esterna 
veste  per  la  ricchezza  litlizia  dei  materiali,  onde  risplende,  per  imitare  il 
romano  modello  in  ispecie  nel  periodo  poslaugusleo. 

Troppo  intanto  ci  diluiiglici'emmo,  se  volessimo  farci  a descrivere 
tuba  la  serie  delle  novelle  disposizioni  introdotte  dal  piccolo  domnoedius 
pompeiano  nella  sua  dimora,  e del  come  egli  facciasi  ad  imitare  alia  meglio 
in  essa,  a cominciare  dall’opera  /eoiorfu  cleU'esterne  mura,  coverte  della  lus- 
sureggiante opera  tessellata  o marni  oi-aia, di  cui  i crustarii  artifices  ed  i 
lapicidinarii  rivestivano  gli  aspetti  delle  patrizie  romane  dimore,  sino 
agrinlìniti  particolari  di  gran  ricchezza,  donde  rifulgevano  gli  alili  te- 
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Pompei  avait  commencé  par  se  modéler  sur  la  Grèce;  mais,  lors- 
qu’à la  suite  de  la  guerre  sociale  de  Sylla,  elle  fut  subjuguée  et  devint  co- 
lonie romaine,  nous  voyons  quelle  ne  tarda  pas  à identifier  le  style  de 
ses  édifices  et  de  ses  peintures  au  goût  qui  prévalait  chez  ses  vainqueurs. 
Remarquons,  en  attendant,  qu’en  fait  d’édilité,  Ponipéi  avait  dévancé 
Rome  dans  plusieurs  constructions,  telles  que  le  Gymnase  pour  les  jeux 
de  l’arène,  les  théâtres  stables  en  pierre  (qui  remplacèrent  ceux  en  bois), 
les  temples  érigés  à Isis  ou  à d'autres  divinités  grecques , constructions 
qui  ne  surgirent  à Rome  que  bien  longtemps  aprés^qii’clles  avaient  fait 
leur  apparition  dans  la  petite  ville  de  la  Campanie.  C’est  ainsi  que,  à côté 
de  l’élément  hellénique,  il  nous  est  donné  d’admirer,  dans  l’ensemble  des 
édifices  pompéiens  si  merveilleusement  bien  conservés,  la  note  domi- 
nante artistique  de  la  capitale  du  grand  empire  romain;  à laquelle 
s’ajoute  l’influence  exercée,  non  seulement  par  le  beau  ciel  de  la  Cam- 
panie, mais  aussi  par  le  contact  continu  et  immédiat  des  fréquenta- 
teurs des  délices  de  Baia  et  Pouzzoles,  lieux  enchanteurs,  où,  dit  Stace, 
tout  semble  concourir  à rendre  la  vie  belle  et  agréable,  oiï  les  étés  sont  frais 
et  les  hivers  tièdes,  où  la  mer  vient  tranquillement  mourir  sur  les  rivages 
qu'elle  caresse. 

Dans  le  premier  siècle  le  monde  entier  avait  les  yeux  fixes  sur  Ro- 
me: ses  usages  avaient  pénétré  parloul.  La  civilisation  grecque  résistait 
encore;  c’est  ce  que  remarque  Boissier  dans  son  magnifique  ouvrage  Pro- 
menades archéologiques  auquel  nous  aurons  souvent  recours.  L Orient  op- 
posait aussi  une  forte  résistance  à l' irruption  qu  il  appelait  invasion  de  bar- 
bares,  tandis  qu’en  Occident  les  nationalités  les  plus  vigoureuses  et  les  plus  re- 
belles s’étaient  déjà  laissé  subiuguer.  L'Espagne,  In  Gaule,  la  Bretagne  et  la 
Germanie  subissaient  les  coutumes  aussi  bien  que  lois  des  vainqueurs-  Lesbel- 
les  manières,  les  modes  du  Capitale  et  du  Palatin  et  la  romana urbanilas  s'é- 
talent frayé  un  chemin  jusqu'en  Islande,  extrema  Tlinle,  od,  d’après  ce  que 
rapporte  Juvénal,  on  étudiait  le  rhétorique.  Le  monde  entier,  pour  nous  ser- 
vir d’une  expression  allemande, s’^tóiV  romanisê.  Or,  si  cela  avait  lieu  dans 
les  localités  les  plus  reculées,  et  les  plus  excentriques  de  l’empire  romain, 
il  est  évident  que  celte,  prépondérante  influence  devait,  plus  que  partout 
ailleurs,  se  faire  ressentir  dans  une  ville  italienne  telle  que  la  Colonia  Ve- 
neria Cornelia  Pompeii,  qui  se  trouvait  aux  portes  mêmes  de  Baia  et  de 
i’otiosa  Neapolis,  et  où  chaque  année  se  déversait  la  jeunesse  élégante  de 
Rome  pour  venir  jouir  de  ses  splendides  élahlissenienls  de  bains  chauds. 

Ces  visiteurs,  ainsi  que. toute  la  masse  de  patriciens,  d'hommes  po- 
litiques et  de  personnages  importants  qui  émigraient  chaque  année  dans 
les  somptueuses  maisons  de  campagne  de  Naples  et  des  nienlours  (vérita- 
bles maisons  royales  perses,  au  dire  de  Strabon)  conservaient. dans  ces 
résidences  d’été  les  mêmes  habitudes  dépensières  du  train  de  vie  qu’ils 
menaient  dans  la  riche  métropole:  et  une  certaine  intimité,  une  certaine 
familiarité  ne  tarda  pas  à s’établir  entr’eux  et  les  babilanis  de  Pompéi. 
Parmi  ces  hôtes  illustres  romains,  citons  un  seul  nom:  Cicéron. 

Nous  trouvons  en  outre,  surtout  dans  les  dernièi'cs  phases  de  la 
guerre  sociale,  que  les  promoteurs,  les  fauteurs  les  plus  chaleureux 
de  la  romanisation  de  Pompéi,  ont  été  les  grands  propriétaires  et  les 
gros  marchands,  qui  s’elaient  enrichis  avçc  le  commerce  si  Ibirissanl  des 
villes  de  la  Campanie.  La  caste  des  riches  qui  formait  une  espèce  d'aris- 
tocratie, contribua  donc  plus  (jne  toute  autre  à établir  une  parfaite  itni- 
funtiilé  dans  la  façon  de  vivre,  dans  les  usages,  dans  les  modes  importées 
de  Rome.  La  réforme  dos  habitations,  la  nouvelle  disposition  donnée  à 
leurs  décorations  furent  une  conséquence  directe  de  ce  travail  latent  d’as- 
similation. C’est  ainsi  que  les  traits  caractéristiques  de  la  somptueuse  vie 
romaine,  la  note  dominante  architectonique  des  palais  de  la  métropole  se 
l'éfiùtent  dans  les  splendides  villas  de  Naples,  de  Baia,  de  Pouzzoles,  dans 
celles  qui  longeaient  la  courbe  enchanteresse  qui  se  trouve  entre  les  soui’- 
ces  du  Clanius  et  celles  du  Sarnus  : l’écho  de  la  grande  ville  se  pei-pélue 
dans  les  maisons  de  plaisance  d’Equa,  de  Sorrento,  localité  délicieuse 
rendue  célèbre  par  Vedius  Polüiis  Felix,  et  dans  celles  des  îles  de  Capri, 
de  Enaria,  de  Procliyta.  Dans  toute  celte  riante  et  pittoresque  partie  de 
la  Campanie  se  trouve  incarné  le  résultat  concentré  de  deux  forces  prépon- 
dérantes, le  luxe  asiatique  des  conquérants  du  monde  et  la  beauté  incom- 
parable d’une  contrée  bénie  par  le  sourire  de  Dieu;  et  à ces  forces  le  gé- 
nie artistique  a voulu  ajouter  l’empreinte  merx’eilicuse  des  chefs-d'œuvre 
qu’il  a crées. 

C'est  ainsi  que  la  maison  jadis  mesquine  du  bourgeois  pompéien 
s'inspire  à l’ idéal  importé  de  Rome,  tout  en  restant  dans  les  limites  que 
lui  impose  la  ressource  restreinte  de  son  cens,  qui  n’est  pas  certes  celui 
d'un  Verrès,  d' un  Sylla,  d'im  Lucullus;  ceux-ci  pouvaient  bien  gaspiller 
l'argent;  ils  avaient  acquis  une  fortune  considérable,  due  surtout  aux  dila- 
pidations et  aux  dépouilles  des  provinces  ([u  ils  avaient  conquises  ou  ad- 
ministrées, en  qualité  de  généraux  d’armées  ou  de  proconsuls.  L iiiiitalion 
romaine,  imitation  qui  parfois  frise  presque  la  parodie,  s accentue,  dans 
la  période  poslaugustale,  non  seuiemcnl  dans  la  reproduction  organique 
de  la  structure  et  de  la  disposition  traditionnelle  de  1 antique  maison  ita- 
lienne, mais  dans  la  richesse  factice  des  matériaux  qui  constituaient  sa 
partie  extérieure  décorative. 

L’espace  nous  manque  pour  tracer  et  déci'ire  minutieusement  la  sé- 
rie des  nouvelles  dispositions  introduites  sous  rinllueiice  prépondérante 
qui  s’affîimait,  la  Iraiisfoiimilion  de  lu  demeure  du  dtmiinedàfs pompéien: 
l’imitation  de  Yopera  lecloria  des  murs  extérieurs  tout  couverts  de  la  res- 
plendissante œuvre  tessellata  ou  marbrée,  dont  les  crustarii  artifices  et  les 
lapicidinarii  ont  revêtu  l'aspect  des  demeures  patriciennes  romaines; 
l’innovation  dans  uae  infinité  d’ornements  (jui  einhellissent  les  atria 
létrastyles  et  cizicenes  les  exédres  et  les  tablines;  eiillu  les  salutalorium 
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Irastili  e ciziceni,  le  essedre,  i tabUni,  i saliitalorii,  le  dieie  o le  lunghe 
aliee  de’  portici,  delle  ainbulazioiiL,  e delie  gestazioni  con  lutte  le  innu- 
mere delizie  de’  loro  orti,  de’  loro  baliiiei,  de’  loro  xisli,  e che  so  io.  Cosi 
ad  imitazione  della  casa  romana  vuole  egli  avere  in  capo  al  protiro,  o in- 
gresso da  strada  un  cavedio,  sia  tetraslilo,  o tuscanico,  nel  quale  si 
aprono  un  lablino,  ie  aie,  de'  cubicoli  e per  le  cui  fauci  puussi  adire  ad 
un  viridario  lieto  di  fiori,  di  piante  e di  acque,  sul  quale  sporgono  pro- 
ccslrii  0 logge  e superiori  cenacoli  e nel  cui  fondo  sono  stanze  più  remo- 
-le,  come  altre  essedre,  altri  tabiini  e diete,  altri  cubicoli  e conclavi  o bali- 
nei  _c  celle  pei  servi,  e le  cucine  col  fumario  per  iuvcccbiare  il  vino,  e 
seccar  le  legna,  le  soltostanli  cello  vinarie,  olearie  ecc.  Tutto  ciò  per  al- 
tro sempre,  come  diremmo  noi  altri,  in  miniatura,  percliè  attagliato  alla 
modesta  condizione  del  pompeiano  domiiipreilio.  Del  die  ò ima  pruova 
nella  decorazione,  in  ispecie  del  suo  cavedio  e de’  suoi  lablini,  e de’  suoi 
cubicoli;  ili  esd  por  certo  non  polendo  profondere  al  di  là  di  qualche 
marmoreo  impiantilo,  fulgido  di  vaghe  sculule  di  marmi  colorati,  o 
di  qualche  opera  musiva,  e cosi  pure  di  qualdie  base,  o pilastro,  o so- 
glia eli  bianclii  marmi,  tutta  la  restante  niagiiiliceuza,  di  die  egli  ba  vi- 
sto corruscare  le  pareti  e i lacunari  della  casa  romana,  e di  cui  ad 
Ognj  costo  egli  vuole  una  qualsiasi  riproduzione,  per  quaiilo  pallida  esser 
possa,  gl’  industri  artdici  alessandrini,  che  per  lui  lavorano,  gliela  fog- 
giano cosi  alla  meglio.  E cosi  il  trachile  delle  cesure  de’ monti  Sarra- 
sli  0 la  pietra  noccrina  nei  colurii  delle  colonne  rivestonsi  per  opera 
loro  di  Incidi  e smaglianti  slucclii,  Unti  di  quei /laiv’dì  co/orf,  il  cui  splen- 
dore UÜU  fa  desiderare  gli  stessi  marmi  alVricaiii  ed  orientali.  Essi,  alle 
pareti  coverte  di  arazzi  dai  fondi  della  liria  porpora,  trapuntati  di  frigia 
opera  piumaria,  che  dorate  grappe  dalle  forme  le  più  alticbc  tengono 
distesi  tra  gli  antcpagmcnli  di  marmi  i più  preziosi,  ovvero  nei  telai  di  le- 
gni peregrini , intarsiali  di  piastrelle  di  avorio,  di  madreperla,  di  tartaruga 
e Un  di  ambra,  per  non  dire  delle  incrostazioni  inetallicho  preziosissime 
nella  superba  casa  patrizia,  essi  gli  artisti  alessandrini  sostituiscono  una 
dipintura  a fresco,  che  ne  faccia  le  veci,  avendone  pressoccliè  fapparenza. 

Ed. ecco  cosi  in  luogo  delle  frange  di  stupendi  merletti,  e di  trine  pin- 
nate  o a reticoli,  donde  quelle  superbo  tappezzerie  eraii  fregiate,  dipingono 
.invece  le  ingegnose  c sottili  imitazioni  di  tali  opere,  pur  tirate  cosi  di 
li  ella  e in  furia,  con  non  so  quali  diavolerie  di  stampi  e di  calchi,  allietan- 
dole lìn  di  serti  aneli’ essi  dipinti,  i ([uali  rilrnggono  per  altro  quelli  veri 
dell’erba  a corone,  o del  rosmarino  e dei  mirto,  donde  il  servo  ornatore 
della  casa  ogni  tanto  va  parando  gl'intercolunnii,  gl’ipertiri  ed  i bromi 
dell'alrio,  del  tabiino  delle  essedre,  delle  ale.  Ma  ciò  non  basta  per  com- 
pire cosi  alla  meglio  la  imitazione  e Ja  copia,  egli  fa  d’uopo  di  gabbar  l'oc- 
cliio,  riiiroducqiido,  ciò  che  la  l’orgoglio  delle  patrizie  dimore  e la  loro 
preziosissima  suppeJlellile.  L’opiileiilo  romano,  reduce  dalle  sue  corse  in 
Asia,  in  Egitto,  in  Grecia,  il  generale  d'eserciti  dalle  cruente  sue  conqui- 
ste, il  proconsole  dalle  loiilauc  proviiicic,  cb’  egli  umininislra  Dio  sa  co- 
nio, liaimo  seco  portato  delle  preziose  tavole  da  cavalletto  delle  scuole  del 
li'iiipo  più  ili  voga,  quale  laEllodica,  la  Sicioiiicu,  la  Ionica,  nelle  quali, 
artisti,  allievi  di  l’olignoto,  di  Arisiofoule,  di  Aglaonc,  di  Micone,  di  Pa- 
neno  ban  riirallo  con  avvenenza  e leggiadria  di  colore  ogni  fior  di  bel- 
lezza di  l'eniniinili  imagini  e di  geiibli  e squisite  invenzioni;  quadri  codesti, 
cb’essi  bau  messo  in  vista  con  una  specie  di  religiosa  cura,  e di  culto 
nelle  più  riposte  essedre,  chiudendoli  in  locularnenli,  iii  capsellc,  con  im- 
poste plicalili  ovvero  cuslode.ndali  con  ogni  sorta  di  cortine  e di  veli  per 
sottrarli  a' danni  dell'aria,  della  luce,  della  polvere.  Ebbene  perchè  tali 
acquisii  sono  vietali  alle  risorse  del  borghese  pompeiano,  ecco,  die  a sua 
volta  vieiigli  in  aiuto  l’alessamb'ino  artista,  dipingendo  a fresco  sulle  mura 
i .soggetti  stessi,  che  veggonsi  ritratti  in  quelle  preziosissime  tavole,  di  cui 
imita  lo  insieme  coi  più  minuti  parlicolai'i;  coititinque  nella  rapida  ese- 
cuzione, richiesta  da  ini  tal  genere  di  lavoro,  esso  l’artista  sia  staio 
eosirelto  a trascurare  il  fitiito  degli  originali.  La  spigliatezza  del  tocco 
sostituisce  il  corretto  dei  disegno  e della  sagoma:  la  vivacità  del  colorito 
e la  franca  maniera,  tengono  lo  veci  dell’accademica  armonia  delle  linee 
e lidie  tinte  della  invenzione.  L'arte,  la  grande  arte  ellenica  6 divenuta 
una  industria  : ossa  è però  non  più  l'etaggio  di  pochi  fortunali  o polenti, 
essa  apparliene  a tutti  e di  lutti  può  decorare  briosamente  e a buon 
rnui’cato  la  casa.  FelicemeiUe  il  Boissicr  ridiiaiiia  una  sentenza  di  Petro- 
nio, il  ([naie  dice:  « è f ardire  degli  alessandrini  nrtisH  che  ha  invcnlalq 
questa  imitazione  quasi  in  iscorcio^  o meglio-,  quasi  in  ristretto,  della  grande 
arte:  Aegyptiorum  audacia  tam  magnai  artis  aimpendiarinm  invenit.  Ed  è 
chiaro:  egli  continua,  che  il  luogo,  nel  quale  arcasi  del  continuo  in  risia  lo 
spettacolo  del  lusso  irritante  de  grandi  signori,  sia  quello  stesso  nel  quale 
siasi  cercalo  di  procurare  ai  meno  abbienti  con  la  possibile  minore  spesa , co- 
me un  assaggio  di  quelle  soddisfazioni. 

ini. 

Senza  ripetere  le  semiale  c nuove  osservazioni  del  chiarissimo  llelbig 
circa  le  ragioni  e le  origini,  eli’  egli  attribuisce  a tal  sorta  di  dipinture,  i 
cui  soggetti,  ili  luogo  di  esser  tolti  all’epopea,  come  quelli  di  Poiignoto, 
ovvero  all’antico  teatro  tragico,  sono  improntale  all'idillio,  ed  alla  elegia, 
generi  favoriti  dalla  poesia  ellenistica,  ci  fa  remo  a notare  come  la  mito- 
logia della  nuova  scuola  di  pittura,  rappresentata  dagli  alessandrini  avesse 
cangialo  d’ indirizzo.  Tutta  la  macchina  de’  vecchi  miti  in  mano  a questi 
artisti  riformatori  avea  perduto  la  serietà  e lapi'olòiidità  del  suo  primitivo 
carattere.  Per  essi  la  grandezza  ideale  dell’antica  scuola  icoiiistica  crasi 
dileguata,  per  dar  luogo  come  a sentimenti  più  umani,  e prossimi  alla  vita 
quoliiliana;  lavila  derivante  dalie  naturali  esigenze  del  sensualismo.  Non 
più  le  insuperabili  barriere  messe  a dividere  gl’Iddii  dagli  umani;  che  anzi 
le  leggende  di  quelli,  l’arte  nuova  alessandrina  vuol  vederle  trattate,  come 
se  fossero  le  avventure  della  vita  ordinaria  d’ogni  di-  In  breve  l'artista 


les  diœlœ  et  les  longues  ailes  de  portiques,  les  ambulaliones , les  geslaliones 
avec  leurs  délicieux  jardins,  le.s  balinei,  le.s  xysta  etc.  etc.  C'est  ainsi  que 
nous  voyons  que,  pour  imiter  la  maison  romaine,  l’artiste  a placé,  devant 
ie  prothyruin  ou  l’entrée  de  la  rue,  un  cavedium,  lélraslyleoii  toscanique, 
dans  le  quel  s’ ouvrent  avec  le  tablinum  des  ailes,  dos  cubiculi  ai  des  fauces 
au  moyen  desquelles  on  peut  pénétrer  dans  un  viridariuin  qui  est  égayé 
de  Heurs,  de  plantes,  de  courants  d’eau  elsur  lequel  s'avancent  des  proce- 
slrin  ou  terrasses  et  des  cuniacula  supérieurs  avec  d'autres  pièces  au  fond, 
telles  que  des  exèdres,  des  tablines,  des  diètes,  des  cubiculi,  des  cotiolayia, 
dos  balinea,  des  chambres  pour  les  doinesliqiies,  dos  cuisines  avec  des  piè- 
ces à fumée,  vieillir  le  vin  et  séclier  le  bois,  les  ccllœ  vinariœ,  l'inariœ  etc. 
Tout  cela  du  reste  en  miniature  et  dans  la  mesure  de  la  modeste  condi- 
tion du  doTiinipnedius  pompéien.  Nous  eu  avons  la  preuve  surtout  pour 
ce  qui  concerne  la  décoration  du  cavedium,  du  Labliniiin  et  des  cubicula: 
comme  le  pompéien  devait  dépenser  avec  une  certaine  mesure  et  se 
borner  soit  à un  ouvrage  de  marbre  avec  de  jolies  scutuhe  de  marbres 
coloriés,  soit  à des  mosaïques  ou  simplement  à ijuelqiies  ba.ses  ou  à des 
pilastres,  ou  à un  seuil  de  marbre  blanc,  la  décoration  ne  peut  répondre 
que  bien  imparfaitement  à la  reproduction  des  beaux  parois  et  des  la- 
cunari de  la  maison  romaine.  C'est  ainsi  que  l'artiste  alexandrin  se  sert 
du  irachile  des  carrières  des  moûts  Sarrastes  ou  de  la  pierre  uocérine 
pour  le  revêtement  des  fûts  des  colonnes  au  lieu  des  stucs  si  luisauls  et  si 
resplendissants,  dont  la  brillante  couleur  ne  laisse  rien  à envier  aux  mar- 
bres de  l’Afrique  et  de  l'Orient;  et  de  même  il  a substitué  une  peinture  à 
fresque,  aux  superbes  parois  couvertes  de  tapisseries  au  fond  rouge  ty- 
l'ien,  ourlées  d'ouvrages  brodés  phrygiens  qui,  au  moyeu  d'agraphes  do- 
rées du  plus  beau  style  attique,  sont  tendues  entre  les  autépagmenls  des 
marbres  les  plus  précieux  des  splendides  palais  romains,  ou  dans  des 
chàssis  en  bois  très  lin  marquetés  de  petites  plaques  en  ivoire,  en  naci'O, 
eu  écaille  de  tortue  et  mémo  en  ambre  ou  en  incrustations  métalliques 
fort  belles. 

Ainsi,  au  lieu  des  franges  des  magnifiques  dentelles  ou  des  ganses  à 
plumes  ou  à réseaux  qui  reudaieut  ces  tapisseries  encore  plus  belle , l'ar- 
tiste pompéien  peint  à la  hâte  d’ingénieuses  et  de  subtiles  imitations  de 
CCS  ouvrages,  en  y ajoutant  de  capricieuses  diableries  d’empreintes  et  de 
calques  en  les  enjolivant  de  guirlandes  peintes  qui  reproduisent  l'elfebsoit 
de  l’herbe  entrelacée  comme  une  couronne,  soit  du  rosmarin  et  du  myr- 
te destinés  à parer  les  intercolumnies,  les  liypurtlura,  les  tbyromes  du  l' a- 
trium,  du  tabiiiium,  des  exèdres,  des  ailes  de  portiques.  Mais  il  y a mieux 
encore,  cur  il  reste  encore  à peil'ectioimer  l’imitation  et  la  copie;  et  le 
en  reproduisant;  les  merveilleuses  œuvres  d’art  déposées  dans  les  de- 
trompe-l'œil  est  atteint  meures  patriciennes. 

L’opulent  romain  au  retour  de  ses  voyages  d’Asie,  d’Egypte,  de 
Grèce,  le  général  d’armée  an  retour  de  ses  sanglantes  conquêtes,  le  pro- 
consul qui  abandonne  les  lointaines  régions  qu'il  a administrées  ou  pour 
mieux  dire  exploitées , ne  reviennent  pas  les  mains  vides  de  ces  pays  loin- 
tains; ils  rappoi'lenlde  précieux  tableaux  inspirées  aux  écoles  si  renommées 
Ellodique  de  Sicyoae  et  Ionienne  et  dues  au  pinceau  d'éminents  élèves  de 
Pülygnote,  d’Aristofunte , d’Agiaon,  deMicüU,  de  Panœiiiis.  Ces  pein- 
tures reproduisant  de  beaux  types  de  feiuines  et  de  héros,  des  histoires 
mythologiques  ou  simplement  des  iuveiiliuns,sont  soigneusement,  religieu- 
seineiiL  placées  dans  de  riches  exèdres;  elles  sont  fermées  en  boites,  en 
colïres  au.x  fores  plicalilcs  on  sont  couvertes  de  rideaux  et  de  voiles  qui 
les  préseivenl  de  l'air,  de  la  poussière  et  de  l’excès  du  la  lumière.  Eli  bien, 
puisque  le  bourgeois  pompéien  ne  peut  se  donner  le  lu.xe  de  pareilles  ac- 
quisitions, l’artiste  ale.xaiidrin  vient  à son  aide  et  il  peint  à fresque  sur  les 
murs  les  mêmes  sujets  de  ces  précieux  tableaux.  Il  esquisse  rapidemeiU 
son  Irait;  par  coiiséiiuent  il  n'y  a pas  le  (lui,  l'achevé  qu’  on  admire  dans 
l’original;  la  liardiesse  de  touclie  renqilace  la  correction  du  dessin  et  de 
la  sacome,  la  vivacité  du  coloris  et  le  ton  franc  et  svelte  substituent  l'har- 
monie académique  des  teintes  et  des  retouclies.  En  vérité,  le  grand  art 
Iielienique  est  essentiellement  idéal,  il  cesse  l.i  où  commence  le  côté  in- 
dustriel. Mais  à Pütnpei,  011  le  voit,  col  art  n’est  pas  l'apanage  exclusif  des 
privilégiés  de  la  fortune;  il  appartient  à la  presque  universalité,  puistpie  à 
bon  marché  on  décore  une  maison.  M.  Boissier  fait  la  remarque  suivante  : 
Pétrone  dit  que  cesi  i audace  des  Egyptiens  qui  a inventé  celle  imitation  en 
raccourci  du  grand  art:  Aegyptiorum  audacia  tain  Magnœ  artis  compendia- 
riam  invenil,  et  cette  opinion  est  très  vraisembable.  Il  est  naturel  que  le  pays 
où  l'  on  avait  sans  cesse  en  spectacle  le  luxe  irritant  des  grands  personnages 
soit  celui  même  où  l’on  a cherché  d se  procurer  à moins  de  frais  quelques-unes 
de  leurs  jouissances. 


î III. 

Nous  croy'ons  inutile  Je  répéter  les  très  justes  l'einarquos  que  fait  un 
érudit,  M.Helbig,  sur  les  raisons,  et  sur  l’origine  qu’il  attribue  à ces  pein- 
tures, dont  les  sujets,  loin  de  provenir  de  l'épopée,  comme  ceux  de  Poli- 
gnote,  ou  du  théâtre  ancien  tragique,  sont  empruntés  à l’idylle  cl  à l’élé- 
gie, qui  formaient  le  genre  favori  de  la  poésie  lielléiiistique;  nous  ferons 
remarquer  (pie  la  mythologie  de  la  nouvelle  école  de  peinture,  représentée 
par  les  Alexandrins,  avait  changé  de  direction.  Toute  le  machinisme  des 
anciens  mythes  avait  perdu  dans  les  mains  de  ces  artistes  rél'omialeurs  le 
sérieux  et  l’iiiteiisité  du  caractère  primitif.  Grâce  à eux,  la  grandeur  idéale 
de  l’ancienne  école  icoiiistique  fait  place  à des  sentiments  plus  liumaiiis, 
plus  conformes  à la  vie  quotidienne;  la  vie  provenant  des  exigences  natu- 
relles du  sensualisme.  Les  barrières  insurmontables  qui  séparaient  les 
dieux  des  humains  sont  brisées,  elles  n'existent  plus;  eu  elFet  le  nouvel  art 
alexandrin  expose  ces  légendes  c(3mme  si  elles  étaient  des  aventures  de  la 
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alessandrino  dovendo  rilrarre  l'Olimpo,  non  fa  clic  rilrarre  lo  spcUacolo 
della  Corle  de'Seleucidi  e ileiTolomci-  «Nel  famoso  giudizio.  Venere  che 
vuol  essere  preferita  fa  le  slesse  moine  con  Paride,  come  potrebbe  farle  mia  cor- 
tigiana. Mentre  Poltfemo  assiso  sulla  riva  del  mare  suona  la  lira,  ecco  un 
amorino  acavalcione  di  undelfmo,  che  correndo  come  una  stai  fella  reca  una 
lettera  di  Galatea.  Marte  e Vcìtere  sono  degli  amanti  prudenti,  che  non  vogliono 
essere  scoperti  allorché  sono  insmne:  cosa  ha  fallo  il  discrclo  pittore!  ha  7nesso 
un  cane,  che  adessi  fa  la  guardia.  Ecco,  esclama  il  Boissicr,  bel  mezzo, 
come  introdurre  la  vita  ì-eale  nelle  leggende  eroiche!  Ciò  per  quello  riguarda 
le  rappresentazioni,  che  dalla  niegalogralìa,  scendono  gradatamente  a tulle 
le  più  mimile  parlicolarilà  della  riparogralìa,  ai  temi  dello  amore,  alle  ri- 
produzioni di  animali,  e di  natura  morta,  a'pacsaggi,  a’ quadri  di  genere. 

Ma  non  ò questo  di  cui  vogliamo  trattenere  il  lettore,  e die  in  fui  dei 
conti,  non  forma  lo  scopo  di  questa  nostra  illustrazione.  Noi  intendiamo 
parlare  della  parte  architettonica  di  queste  pitture  murali,  che  finora  fu- 
rono credule  non  altro,  che  la  espressione  fanla.slica  di  bizzarre  menti  di 
artisti,  e come,  tali  assai  severamente  censurale  da  un  militare  ingegnere, 
i cui  scritti  in  architettura  per  essere  stati  i soli,  che  ci  pervennero  dal- 
rantichitii,  addivennero  dogmi.  Ora  pur  serbando  il  maggiore  rispetto  ver- 
so l’autorità  e le  opinioni  del  romano  ingegnere,  giova  far  nolaj'c,  come  tutto 
più  0 meno,  le  decorazioni  architeltonichc  mui'ali  di  Pompei  abbiano  una 
valida  ragione  di  essere,  perchè  rappresentano  viste  reali  c\l  effettive  di 
ardiitcllonici  ordinamenti, 


Una  pruova  di  tale  nostra  asserzione  si  ha  nella  ragione  organica , 
che  ognora  soprainlende  al  loro  concetto,  e che  lungi  di  apparire,  a chi 
ponderatamente  l'esamina,  un  accozzaglia  di  linee  venute  su  a casaccio 
sotto  le  seste,  ed  i pennelii  degli  alessandrini  decoratori,  sono  un  tutto 
armonioso,  logico  e virtuale  di  geniali  invenzioni  di  edifizii  esistili  o pos- 
sibili. E per  vero  quegli  artisti,  impressionali  della  magnificenza  e delle 
sontuose  visto  delle  abitazioni  de’ grandi  signori  delle  corti  deiSdeu- 
cidi  e dei  Tdomei,  che  a lor  volta  erano  stale  riprodotte  in  quei  stu- 
pendi edifizii,  che  la  romana  onnipotenza  innalzò,  e di  cui  una  pruova  di 
colossale  terribilità  l'n  al  certo  la  Domus  aurea  ili  Nerone  a Roma,  non 
potevano  fare  a meno,  quando  cran  richiesti  di  dar  vaghezza  di  sfondi  e 
di  lontane  viste  alle  pareti  delle  piccole  case  pompeiane,  come  di  conden- 
sare in  esse  tutto  il  meglio,  e quasi  il  lior  fiore  degli  aspetti  di  ciò,  che 
avean  visto  nella  madre  patria.  Donde  liuto  quei  rigoglio  di  fughe  di  son- 
tuosi peristilii,  e di  edificazioni  a più  piani,  che  distinguono  que’  spetta- 
colosi lontani  dello  loro  invenzioni.  E con  tali  viste  tutta  quella  mirabile 
serie  di  aggiustanieiiti  dalle  forme  pure  e serene  di  greca  fonte,  sfolgo- 
ranti delle  tinte  della  ellenistica  policromia,  che  ha  tulli  i rillcssi  del  caldo 
cielo  d’ oriento,  lutti  i bagliori  delle  sue  gemme,  e diremmo  i profumi 
della  fiora  dell'Asia  minore. 

Le  singole  illiislrazioni,  da  noi  fatte  dei  dipinti  murali  raccolti  in 
quest’opera,  danno  ampia  conl'erma’e  svolgimento  a ciò,  che  ora  ci  fac- 
ciamo ad  accennare. 

Però  qui  non  ripetendo  quello  ivi  detto,  c>'ediamo  solo  non  inutile 
aggiungere  alcune  considerazioni,  perchè  tali  nostre  affermazioni  ab- 
biano ad  essere  sempre  più  confermale.  E per  primo  ricliiamiamo  f at- 
tenzione del  lettore  sul  complesso  di  parecchie  struttin  e organiche  essen- 
ziali di  lai  pareli,  le  quali  addimostrano,  come  quei  valorosi  e sottilis- 
simi ingegni  alessandrini  avessero  vagheggiato,  e (juindi  svolto  in  tutte  le 
più  piccole  parlicolarilà  ogni  più  l'attivo  mudo,  col  quale  integrasi  l'arclii- 
lellura,  che  da  noi  moderni  addimandasi  iiidiislrialc.  Per  il  che,  ben  ri- 
guardando tutte  quelle  tali  parvenze  di  colonnine  e trabeazioni , siamo  più 
che  persuasi,  come  a quegli  archilclLi-pittori,  die  scendevano  con  tanta 
facilità  a dare  i particolari  più  minuti  di  tali  strutture,  sarebbe  stalo  più 
clic  facile,  se  l’occasione  se  ne  Ibsse  data,  di  elevare  degli  edifizii  veri  e 
reali  di  tal  genere  da  rivaleggiare  colle  nostre  più  ardile  costruzioni  metal- 
liche. Alla  quale  pruova  diremmo  cosi  virtuale,  graficamente  da  essi  di- 
mostrata in  tali  pitture,  va  aggiunto  il  senso,  die  debbe  attribuirsi  alla 
menzione  bella  e chiara  di  una  tale  specie  di  sti'ntlnra , che  ci  fornisco 
una  iscrizione,  romana,  pubblicala  dall’ Ordii,  dove  ò proprio  dello  di 
una  concameralio  ferrea  et  vitrea,  vai  quanto  dire  di  un  coperto  in  ferro 
ed  in  vetro. 

Eppcrò,  giusta  quanto  leggiamo  in  Pausania  ed  in  Plinio,  ci  facciamo 
a ricordare , che  abbenchè  i nostri  antichi  non  si  avessero  i grandi  mezzi, 
di  cui  la  moderna  industria  siderurgica  si  serve,  quali  gli  alti  forni  c le 
possenti  macchine,  con  cui  si  aiuta  per  fondere  un  minerale,  di  che  essi 
gli  antichi  non  aveano  scoperte  le  ricche  miniere,  che  noi  ora  abbiamo, 
pure  nelle  occorrenze  essi  sapeano  servirsi  del  ferro,  come  lo  vediamo 
praticalo  a Roma  por  la  statua  di  Carvilio,  fusa  con  le  limature  di  ferro 
(reliquiis  limae),  dopo  le  prime  statue  fuse  in  Gre'cia  per  Teodoro  di  Sa- 
mo, e quelle  di  Tisagora,  e di  Alcoiie  pure  in  ferro  fuso.  Sicché  dobbiain 
ritenere,  che  se  eranvi  artisti,  che  avessero  ideato,  come  lo  vediamo  dalle 
pitture  pompeiane,  delle  leggiere  costruzioni,  che  solo  in  ferro  battuto  e 
l’uso  possono  eseguirsi,  e che  se  già  dagli  antichi  si  era  tanto  avanti  nella 
industria  siderurgica,  da  poter  fondere  il  ferro,  nonché  laminarlo,  lavo- 
rarlo a martello  (spirelata),  e cosi  pure  legare  i vari!  pezzi,  sia  incliiodan- 
doli  (Stop.-n)  che  saldandoli  con  l'arte  ferruminatoria  (wUrisi;),  è ben 
pi  esumibile,  per  non  dir  certo,  eh’  essi  abbiano  fatto  uso  dell’  architettura 
in  ferro  in  certo  occasioni,  come  è quella  della  iscrizione  dell'Orelli.  In 
quanto  al  bronzo  poi,  essi  se  ne  servirono  più  largamente  tutte  le  volle, 
che  occorrevano  grandi  vuoti  da  coprire,  e che  non  credeano  coovenienle 
ciò  eseguire  col  legno,  o massi  monolitici  di  grande  cubatura,  cornei 


vie  contemporaine.  Bref,  l'artiste  alexandrin  qui  doit  reproduire  l’ Olympe 
ne  fait  que  reproduire  l’aspect  de  la  Cour  des  Séléciides  et  des  l ’tolémècs; 
Dans  le  fameux  jugement,  Vénus,  gui  veut  être  préférée,  cogiiette  avec  Pâris 
comme  une  fmnme  du  monde.  Ihmdis  que  Polyphénie,  assis  sur  le  bord  de  la  mer, 
chante  sesdoulcurs  sur.  sa  lyre,  on  voit  arriver  sur  un  dauphin  un  Amour 
qui  lui  apporte  une  lettre  de  Galalée.  Mars  et  Vénus  sont  des  amoureux  pru- 
dents qui  ne  veulent  pas  être  découverts  pendant  qu'ils  se  livreul  à leurs  doux 
entretiens-,  me  peinture  les  montre  qui,  pour  être  avertis  de  l' approche  des  in- 
discrets, oiit  soin  de  se  faire  garder  pnv  tt?i  chien.  Vbi/ù  — s'écrie  Boissicr  — 
une  façon  bien  singulière  d introduire  ta  vie  réelle  dans  les  légendes  héroïques. 


Ces  remarques  faites  sur  le  caractère  des  diverses  manifestations  de 
la  peinture  à paitir  de  la  mègalographie  aux  vignettes  rliyparograpliaircs, 
an.x  sujets  amoureux,  aux  reproductions  d’animaux  et  de  nature  morte, 
aux  paysages,  aiLx  tableaux  de  genre,  passons  outre,  car  le  but  de  notre 
publication  est  tout  autre  ; nous  voulons  surtout  appeler  l’attention  du  lec- 
teur sur  la  partie  architectonique  de  ces  peintures.  On  croit  que  ces  pein- 
tures murales  ne  sont  que  l’expression  de  bizarreries  d’esprits  capricieux 
et  fantasques,  et  cela  parce  qu'un  ingénieur  militaire  très  renommé,  qui 
est  le  seul  ècrivaiii-archUecte  de  l'antiquité,  dont  les  livres  nou.s  soient  res- 
tés, s'est  prononcé  très  sévèrement  sur  le  genre  décoratif  de  Pompei  et  que 
scs  appréciations  ont  toujours  fait  loi  et  sont  presque  considérées  com- 
me des  dogmes.  Tout  en  nous  inclinant  devant  l’anlorité  et  les  opinions  du 
célébré  critique  romain,  nous  faisons  remarquer  que  les  décorations  archi- 
tectoniques murales  de  Pompei  ont  presque  toutes  leur  raison  d’élre  parce 
qu’ elles  représentent  des  vues  réelles  et  effectives  de  dispositions  archi- 
tectoniques. 

Une  preuve  de  cette  assertion  nous  la  trouvons  dans  la  raison  orga- 
. nique  à laquelle  s'inspire  toute  conception  artistique  pompéienne;  loin  de 
constituer,  ainsi  qu’on  Je  prétendrait,  un  assemblage  de  lignes  tracées  au 
liazarcl  par  le  compas  et  par  le  pinceau  des  décorateurs  alexandrins,  ces  li- 
gnes forment  un  tout  harmonieux,  logique  et  virtuel  reproduisant  le  bel 
aspect  de  tel  ou  tel  autre  édifice  ou  peut  exister.  En  effet  les  artistes  ale- 
xandrins, impressionnés  par  l’éclat  et  la  magnificence  orientale  des  grands 
seigneurs  attachés  aux  coui's  des  Séleucides  et  des  Ptolémées,  luxe  re- 
nouvelé d’ailleurs  par  les  édifices  splendides  et  colossaux  do  la  loiUc- 
puissance  romaine,  tels  que  la  terrible  Domus  aurea  de  Néron  à Rome, 
ces  artistes,  dis-je,  ne  pouvaient  se  dispenser,  toutes  les  fois  qu’on  le  leur 
demandait,  d'enjoliver  des  modestes  parvis  pompéiennes  à aide  de  per- 
spectives eide  condenser  pour  ainsi  dire  ce  qu'ils  avaient  vu  de  beau  et 
de  splendide  dans  la  mère-patrie.  Do  là,  les  divers  effets,  si  nombreux, 
d’éloignement  produits  par  les  somptueux  péristyles  et  pur  les  étages  su- 
perposés, où  l'un  admire  la  forme  pure  de  l'art  grec,  à la  fois,  séreinc  et 
éclatante  grâce  à la  polichrumie  hellénistique  qui  citipriinle  à l’Orient  les 
reflets  du  soleil,  les  splendeurs  de  ses  pierres  précieuses  et  presque,  pour 
ainsi  dire,  tous  les  parfums  de  la  fiore  de  l'Asie  mineure. 

Les  illustrations  que  nous  consacrons  spécialement  à cliacime  des 
parois  de  cet  ouvrage  confirment  et  développent  amplement  ce  que  nous 
mentionnons  ici  à la  hâte  et  presque  en  passant. 

Bornons-nous  seulement  à ajouter  quelques  considérations  prélimi- 
naires; et  avant  tout  appelons  l'allciilion  du  lecteur  sur  les  parties  essen- 
lielleinent  organiques  de  quelques  unes  Je  ces  parois  qui  prouvent  comme 
quoi  l’esprit  lin  et  ingénieux  des  artistes  ale.xandrins  comprit  et  saisit  par- 
faitement l’importance  de  rarchileclure  qui  s'appelle  de  nos  jours  indus- 
trielle et  comme  quoi  leur  talent  s'appliqua  à donner  à celte  branche  le 
plus  grand  développement  possible.  À la  vue  de  cos  petites  colonne,  de 
ces  Irabéations  par  fois  microscopiques  mais  toujours  si  bien  réussies,  il 
n’est  pas  douteux  pour  nous  que  ces  architectes  peintres,  qui  excellaient  si 
bien  dans  les  détails  de  conceptions  fines  et  délicates,  auraient  pu  égale- 
ment s’élever  à des  sphères  plus  hautes,  à des  édifices  bien  autrement 
grandioses  et  dignes  de  rivaliser  avec  les  pins  liardies  constructions  mé- 
talliques modernes-  Nous  arrivons  à cette  conclusion  logique,  non  seule- 
ment iiar  une  induction  virtuelle,  mais  par  une  preuve  graphiiiue  que 
nous  fournit  une  inscr^tion  romaine  publiée  par  AI.  Ordii  et  qui  atteste 
l’affinité  des  constructions  métalliques  de  ce  siècle  avec  celles  de  l’époque 
que  nous  étudions:  cette  inscription  parle  cxplicitoinent  d’une  concameratio 
ferrea  et  vürea,  soit  d'une  toiture  en  fer  et  en  vitre. 

Rappelons  en  effet,  suivant  ce  que  rapportent  Paiisanias  et  Plinius, 
que , nos  ancêtres  tout  en  ne  possédant  pas  les  moyens  dont  se  sert  acluel- 
Icinent  l’industrie  inétaliurgiqiic  pourfendre  le  minerai,  tels  que  les  liaiit- 
fournaux  et  d'autres  puissantes  inacliines  {ajiiloiis  qu'ils  n'avaient  pas 
découvert  les  riciies  minières  qui  abondent  aujourd’hui),  savaient  par- 
faitement bien,  à l’occasion,  utiliser  le  fer;  et  nous  le  voyons  à Rome  par 
la  stallie  de  Carviliiis  qui  a été  fondue  avec  des  résidus  de  fer  (reliquiis 
Amae),  postérieurement  aux  statues  en  fonte  que  la  Grèce  avait  élevées 
en  riionneur  de  Théodore  de  Samos,  de  Thisagoras  et  d’Alcon.  De  sorte 
que  nous  devons  positivement  admettre  qu’il  y a eu  des  artistes , et  nous 
le  voyons  par  plusieurs  peintures  pompéiennes,  qui  ont  imaginé  d’élever 
des  conslriiclions  lellenient  souples  et  légères  que  l’exécution  ne  peut  en 
avoir  lieu  si  ce  n’est  au  moyen  du  fer  forgé  et  dn  fer  laminé;  et  qu’en 
outre  l'industrie  à cette  époque  se  sei'vait  aussi  du  marteau  pour  travail- 
ler, non  seulement  le  fer  niais  les  différentes  petites  pièces  en  les  clouant 
ou  en  les  soudant  suivant  le  métier  du  foi'geron;  il  faut  donc  présumer 
aussi  que  l' architecture  utilisait  le  fer,  ainsi  que  l'alLesle  l'inscription  de 
M.  Orelli.  Quant  au  bronze  ils  s’en  sont  servi  plus  largement  toutes  les  fois 
qu’ils  ont  dù  remplir  des  vides  et  qu’ils  n’  ont  pas  cru  recourir  au  bois 
ou  même  qu'  ils  u’ont  pas  préféré  mettre  en  œuvre  des  blocs  monolytes  ; 
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colossali  arcliitravi  del  Irilillion  a Balbec  lunghi  00  piedi:  giacché  essi 
pur  serbando  i modi,  ed  il  fare  tipico  delle  costruzioni  in  pietra  e legno, 
compirono  in  tal  genere  opere  metalliche  meravigliose:  esempio  il  co- 
perto in  bronzo  traforato  del  Foro  Traiano,  cho  Pausania  addimanda 
colossei  contexlus:  esempio  la  conlignazione  del  tetto  in  bronzo  del  tem- 
pio di  Venere  c Roma  per  l’iinperatore  Adriano:  esempio  il  lacu- 
nare del  dinZittorm»»  di  Agrippa  colle  sue  travi  tubulari,  di  cui  il  Serbo 
ci  serbò  i disegni;  e cosi  pure  gli  innumeri  rivestimenti  in  lastre  di  bronzo 
delle  pareti  dei  ihesauri  del  primo  periodo  della  greca  architettura,  tra  cui 
principali  quelli  del  tesoro  di  Micene,  e del  santuario  di  Artemisia  ad  Efe- 
so, ovvero  all’  Hercetim  di  Samo.  Sicché  il  ripetiamo,  dobbiamo  ritenere, 
che  se  a quei  nostri  architetti  antichi,  dello  stampo  p.  e.  di  Celere  c Severo, 
autori  di  tutta  quella  splendida  voluplalum  slalio,  che  era  la  casa  aurea  di 
Nerone,  e di  quel  terribile  progetto  della  fossa  Neronìs,  fosse  stato  propo- 
sto il  problema,  non  di  un  semplice  coperto  in  metallo,  che  noi  abhiam 
visto,  fu  cosa  da  essi  antichi  conosciuta,  ma  di  un  intiero  grandioso  edi- 
fìzio,  sul  genere  delle  nostre  moderne  costruzioni  metalliche,  essi  per  fer- 
mo l'avrebbero  risoluto  in  modo  più  che  stupendo,  ed  elegantissimo.  Alle 
quali  considerazioni  di  virtualità  slruttoi'ia  degli  antichi,  che  ad  essi  ab- 
biamo creduto  obbligo  di  giustizia  restituire,  crediamo  aggiungerne  un'al- 
tra, la  quale  benché  di  un  ordine  diverso,  pure,  perché  appartenente  alla 
tecnica  architettonica  o meglio  alia  grafica,  deve  richiamare  l' attenzione 
dello  amico  lettore:  intendiam  dire  della  prospettiva.  Essa,  é più  die 
evidente,  la  difetto  nella  decorativa  pompeiana:  donde  siamo  nel  de- 
bito di  accagionarne  gli  alessandrini  decoratori,  che  operarono  nc'piccoli 
centri  di  provincia,  e che  al  certo  non  eran  cima  d'artisti , ma  bene  artisti 
di  secondo  o terzo  ordine,  educati  per  altro  alla  generale  scuola  della  gran- 
de arte,  È da  ritenersi  perù  come  certo,  che  i nostri  antichi  si  avessero 
lino  dai  tempi  d'Eschilo  piena  conoscenza  delle  regole  prospcUiche.  Di  ciò 
fan  testimonio  Aristotile,  Diogene  Laerzio,  e lo  stesso  Plinio,  il  primo 
de’ quali  ci  dice  come  Solbcle  avesse  trovate  tutte  le  regole  attinenti  alla 
scenogi'ofla,  o alla  pittura  della  scena,  e che  in  seguito  Cleistene  architetto 
sccnogi'alo  nella  Enotria  avesse  levato  grande  grido,  e cosi  pure  parecchi 
altri  più  tardi,  tra  cui  un  Eudoro,  ed  un  Serapionc,  entrambi  pictores  sce- 
narii. Oltreché  dal  modo,  col  quale  Vifruvio  si  fa  a discorrere  della  pro- 
spettiva, di  cui  egli  dice  avean  scritto  Democrito  cd  Anassagora,  appare 
chiaro,  come  già  si  conoscessero  le  norme  del  punto  d'occhio,  della  linea 
dell’orizzonte,  del  piano  trasparente,  del  punto  di  vista  dell’osservatore  e 
via  discorrendo,  clic  formano  i principali  canoni  delle  regole  per  la  pra- 
tica prospettica. 


Scagionati  pertanto  i nostri  antichi  delle  principali  tacce,  di  cui  pos- 
sono essere  gravali  da  chi  si  l'accia  a guardare  leggermente  le  loro  murali 
dipinture,  crediamo  nostro  debito  iiiQne  far  menzione  del  valorosissimo 
artista  Sig.  Vincenzo  Loria,  che  fecesi  a ritrarle,  dando  loro,  nella  difficile 
riproduzione  cromolitograflca  da  lui  eseguita,  su’ disegni  ch’egli  stesso 
con  tanta  arte  seppe  cavare  dal  vero  tale  un  carattere,  da  non  far  nulla  di 
meglio  desiderare  circa  alla  loro  rappresentazione,  che  rivaleggia  per  certo 
nella  sua  dimensione  ridotta,  con  gl'incomparabili  originali. 

E con  ciò  chiediamo  ul  lettore  venia,  se  non  sapemmo  far  meglio. 


ces  raonolytes  avaient  parfois  des  dimensions  colossales,  comme  à Balbcc, 
où  les  architraves  gigantesques  du  Irilühon,  d’une  longueur  de  60  pieds, 
marquaient  la  limite  extrême.  Notons  en  outre  que,  tout  en  conservant 
aux  constructions  en  pierre  et  en  bois  le  caractère  spécial  qui  leur  ap- 
partient, ces  artistes  ont  accompli  en  ce  genre  des  œuvres  métalliques 
merveilleuses:  citons  la  toiture  en  bronze  percé  à jour  du  Forum  Trajan, 
que  Pausanias  appelle  colossei  contexlus,  celle  du  temple  de  Venus  et  Ro- 
me érigé  par  l'Empereur  Adrien,  le  lacnnaria  du  dirihitorium  d’ Agrippe 
avec  ses  poutres  tubulaires,  dont  le  Serlio  nous  a conservé  le  plan;  citons 
aussi  un  nombre  considérable  de  revêtements  on  plaques  de  bronze  des 
parois  des  lhesauri,  apparleiiant  à T architecture  grecque  de  la  première 
période,  entr' autres  les  revêtements  du  trésor  de  Mycèoe,  du  sanctuaire 
d’Ai'téniise  à Ephèse  et  de  \'h,crœuvi  de  Sainos.  De  ceci  il  résulte  que  nous 
pouvons,  non  seulement  affirmer  que  la  toiture  métallique  était  connue  et 
pratiquée  par  les  anciens,  mais  que  des  artistes  de  la  taille  de  Celerò  et 
Severus,  auteurs  en  commun  de  celte  grande  et  splendide  voluptalum  sla- 
lio, ([ui  était  la  maison  aurea  de  Néron  cl  auteurs  du  projet  de  celte  terri- 
ble fossa  Neronis,  que  ces  artistes  auraient  pu  également  mettre  la  main 
à de  grandioses  édifices  dans  le  genre  des  constructions  métalliques  mo- 
dernes et  qu’ils  auraient  apporté  dans  ces  œuvres  la  conception  merveil- 
leuse et  la  forme  élégante  qui  étaient  l’attribut  de  leur  génie  privilégié. 
Aussi  est-il  équitable  de  rendre  à f antiquité  ce  qui  lui  est  dù  car  no  us  ne 
pouvons  certainement  lui  refiuser  le  don  de  la  virtualité  dans  le  genre  de 
la  construction  dite  aujourd’hui  mélallique.  Ajoutons  à présent  d'autres 
considérations,  différentes  si  l'on  veut,  mais  se  référant  tout  de  même  à la 
technique  ou  à la  grapliiiine  de  farcliilccture;  nous  voulons  parler  de  la 
perspective.  Nous  uc  le  cachons  pas,  celle-ci  fait  généralement  défaut  dans 
fart  décoratif  pompéien,  nous  devons  cependant  en  imputer  la  faute,  non 
aux  anciens  en  général,  mais  simplement  aux  décorateurs  alexandrins  ap- 
pellés  à travailler  dans  des  petits  contre  de  province.  On  ne  saurait  pas 
considérer  les  Alexandrins  comme  des  aigles  de  génie;  ils  s’étaient  cer- 
tainement inspirés  au  sonile  du  grand  art,  mais  c’étaient  des  artistes  de 
second  ou  de  troisième  ordre.  Nous  disons  ceci,  puisque  il  est  notoire 
que  les  régies  de  la  perspective  étaient  parfaitement  connues  dans  l’anti- 
quité, voire  même  du  temps  d’Eschyle.  Cela  est  attesté  par  Diogéuc  Laei'- 
lius,  par  Pline,  par  Aristote:  ce  dernier  nous  dit  que  Sophocles  trouva 
toutes  les  règles  se  référant  à la  scénographie  et  à la  peinture  d'un  dé- 
cor; que,  plus  lard,  Gleisténes,  architecte  de  l’Eiiolrie,  acquit  une  grand 
réputation  comme  peintre  de  décor  et  que  d’autres  encore  se  firent  un 
nom  clans  celte  spécialité,  parmi  lesquels  il  nomme  Eudorus,  Sérapion, 
tous  les  deux  pictores  scenarii.  Nous  voyons  en  outre  que  Vilruve  disser- 
te longuement  sur  la  perspective  et  cite  Démocrite  et  Anaxagoras  comme 
en  ayant  également  parlé  dans  leurs  ouvrages;  de  sorte  qu’il  est  évi- 
dent qii  on  connaissait,  parmi  les  anciens,  les  règles  du  point  d’œil,  de 
la  ligne  de  l’horizon,  du  plan  transparent,  du  point  de  vue  de  l’obseiva- 
leur  et  de  tout  ce  qui  constitue  l’ensemble  des  principaux  préceptes  de  la 
perspective  pratique. 

Nous  avons  tenu  à décharger  l’antiquité  d'accusations  imméritées 
que  des  esprits  superficiels  n’ont  pas  craient  de  porter  sur  ces  peintures 
d’après  un  examen  peu  approfondi  et  en  môme  temps  que  nous  plaidons  la 
cause  des  anciens,  ne  marchandons  pas  notre  tribut  d'éloges  aux  moder- 
nes, à M.  Vincent  Loria  qui,  au  moyen  de  la  chromolilographie,  a splendi- 
dement reproduit  les  dessins  si  nets,  si  précis,  par  lui-même  tracés  d'après 
le  vrai:  ces  tables  portent  une  véritable  empreinte  artistique  et,  dans  les 
bornes  où  M.  Loria  a dù  se  restreindre,  elles  peuvent  presque  rivaliser 
avec  les  incomparables  originaux  de  l’antiquité. 

A l'œuvre , à présenti  et  que  le  lecteür  nous  soit  indulgent. 
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Parete  I. 

Paroi  I. 

Casa  di  T.  D.  Pantera,  detta  della  Principessa  Margherita  , 
Regio  IX,  Insula  li,  N.“  XVI. 

Maison  de  la  Princesse  Marguerite,  ou  de  Titus  Dëcius  Pantera, 
Regio  IX,  Insula  II,  N.”  XYI, 

L'ESTÀ  piirelo,  di'CüTonle  ima  casa  scoverla  ailJi  4 maggio  1869  alia  presenza 
dell’Augusla  iioslra  Sovrana,  allora  Principessa  Ereditaria,  più  che  il  nome  di 
Tilo  Docio  Pantera,  cui  va  attribnila  per  il  suggedlo  ivi  rinvenuto,  porta  (indio 
di  casa  della  Principessa  Marglierila.  E noi  siamo  Len  lidi  di  dar  principio  a iiuesUi 
puljblieazioiio,  ponendo  a capo  della  stessa  il  nome  auspicato  del  più  bel  lloro  d’Italia, 
quale  è quello  della  bella,  della  buona,  della  virtuosa  nostra  Regina,  della  cui  gentilezza, 
grazia  c venustà  è come  un  riflesso  in  questo  bel  dipiulo  murale,  clic  abbiamo  tolto 
ad  illuslrare. 

ette  paroi  décore  la  m.iison  décoiiverlc  le  4 imi  1869  eii  présence  da  notre 
Beine  bien  airiiéc,  qui  clait  ù celle  époque  Princesse  héiélilaire:  de  là  le  nom 
auguste  (le  la  Princesse  Marguerite  qii’nn  lui  a donné  a côté  de  celui  de  Titus 
Decius  Pantera,  qui  lui  revient  de  droit,  à cause  du  cachet,  appartenant  à ce  dernier,  re- 
trouvé dans  les  fouilles  de  celle  maison;  et  nous  sommes  très  heureux  de  commencer 
cotlc  publicalion  sous  les  auspices  de  Celle  qui,  tout  en  étant  Reine  d’Italie,  sait  être  à ia 
fois  belle,  bonne  et  vertueuse;  ü’ autant  plus,  que  la  peinlure  murale  très  renianiuablo 
que  nous  alleiis  iiliislrer  s'harmenise  admirablement  avec  ies  qualités  exquises  de  dou- 
ceur, de  cœur  et  d’esprit  de  noire  li  és  gracieuse  Souveraine! 

Semplice  abbastanza,  benché  più  in  apparenza  che  in  tatto,  n’é  la  invenzione 
decorativa. 

Sono  nel  podio  a fondo  nero  con  zoccolo  di  colore  lionato,  avvicinantesi  alla  iii- 
lonazione  del  marmo  piecliialo  dì  Frigia , in  tre  delle  cinque  partizioni , in  cui  qiicslo  è 
diviso,  mi  cespuglio  mediano  e due  coppie  di  fesloncolli  e di  laurinee  dalle  tinte  iride- 
scenti Ira  il  verde  laconico  e smeraldino  cd  il  giallo  antico  etiopico.  11  cespuglio  fron- 
deggia vivace  e par  mosso  dalla  dolce  óra  del  cielo  campano,  mentre  i fcstoncelli,  ar- 
cheggiandosi, prendono  le  mosse  da  due  dadi  straforali  dalle  linle  vermiglie  della  gomma 
alaliandina,  e coi  volubili  cirri  delle  loro  anlefisso  si  mescolano  alle  sottili  linee, callo 
loro  [rastagliature  foliacee.  E cosi  pure  nel  bel  mezzo  delle  altro  due  spartizioni  sono 
due  corni  da  bere,  i quali  sospesi  per  la  loro  orecclilclla  a fragili  cordoni , par  che  on- 
deggino essi  pure. 

L’inverilioii  décorative  de  celte  paroi  parait  de  prime  abord  très  simple,  mais 
celle  simpiicilc  n’est  qu’apparente. 

Votre  regard  se  porte  immédiatement  sur  le  podium  qui  acinqeorapartiinents  très 
distincls:  le  fond  est  noir  avec  un  socle  couieur  fauve  rougeâtre,  (pii  s’approche  assez 
de  la  nuance  du  marbre  bariolé  phrygien:  le  cempartimenl  du  milieu  a un  buisson; 
ceux  qui  sont  aux  deux  extrémités  du  podium  ont  chacun  une  paire  de  gracieux  [estons 
de  lauriiiôes,  qui  se  détachent  admirablement  par  leur  couleur  aux  nuances  arc-cn-ciei; 
on  dirait  du  vert  lacoiiieii  d’émeraude  et  du  jaune  ancien  éthiopien.  Le  buisson,  ver- 
doyant de  feuilles  vivaces  et  brillaides,  suit  les  douces  ventilations  du  beau  climat  de  la 
Campanie,  tandis  que  les  festons  en  se  pliant  en  forme  d’are  s’appoient  sur  deux  dés, 
percés  à jour  aux  teintes  vermeilles  de  l.a  pierre  alamandiiie  et  avec  les  frisures  de  leurs 
antejixa  se  mêlent  aux  lignes  cl  aux  ornements  des  feuilles.  Les  deux  autres  comparti- 
ments ont  deux  cornes  ù boire  suspendues  à de  frêles  cordons  entrelacés  cl  qui  sera- 
blenl  égalenieiil  ondoyer. 

Le  spartizioni  deila  parie  mediana,  e delle  due  angolari  sono  cinque.  Due  ricchi 
pilastri,  fantasticamente  decorali  nelle  loro  formelle,  hanno  su  i fianchi  alla  loro  voila 
due  leggierissimo  parastale , le  quali  sostengono  coi  loro  capilellini  compositi  l’ opera 
coronaria,  che  ricorro  lunghesso  la  parete  a’ due  terzi  delia  sua  altezza. 

Tre  di  esse  sparlizioni,  risultanti  da  una  laie  disposizione,  In  media  cioè  a fondo 
cesio  0 larchiiio , con  Uiiiloniamenlo  vermiglio  ed  un  bel  qimdrello  nel  mezzo  raffigu- 
rante due  amanli  abbraeciaiilisi , e le  altre  due  a fondi  vermigli  e dinlornameiili  turchini 
c grappi  di  Psichi  ad  ali  di  farfalla  con  nudi  Amorini  ne!  mezzo,  [ormano  con  la 
larghezza  del  loro  spartilo  un  bel  conlraslo  col  minuto  germogliamento  delle  ornature 
delle  pile.  E |ier  vero  il  fondo  nero,  su  cui  quelle  si  campano  con  i dilicali  audaci  dei 
Joro  svolgimenti  dorali  policromi,  ne  fa  spiccare  tutta  la  fine  fattura,  die  rivela  l’ arto 
della  mierolecnica  ornamentale  della  scuola  alessaiidrina. 

Mille  geiililezzo  di  boceiuoli  o di  corolle,  da  cui  emergono  slami  e groviglie  di 
corimbi  e di  vilucchi,  come  nelie  campanule  delle  convolvulacce  e con  essi  diole  e 
ciati,  mentre  uccellelli  dalle  vivide  piume,  l’uno  nell’ altro  afflsanlisi,  posano  sui  ti'emuli 
rami,  son  fiaiicliegglale  da  colonnini  dalie  parvenze  di  aguli  Uoroscenti  di  soslcgno 
a leggiadri  epislilii  ad  emiciclo.  É su  lullo  questo  armonioso  insieme,  venustissima  per 
gi'ecismo  di  forme  e di  tinte,  una  cornice  a slrafori  con  acroterio  ed  anleiìssi,  il  primo 
cosliluilo  da  un  aquilollo  ad  ali  distese,  e gli  altri  da  cigni  da’  colli  flessuosi,  che  non 
puossi  vedere,  né  più  gentile,  uè  più  graziosa  movenza  di  linee  e di  sagome. 

Les  subdivisions  du  milieu  et  des  côtés  sont  cinq.  Deux  riches  pilastres,  fantasli- 
quement  décorés,  ont  aux  extrémités  doux  parastates  très  souples,  qui  souticiineut  avec 
leur  petits  chapiteaux  composites  la  couronne  de  l’édifleo,  qui  longe  la  paroi  à deux 
tiers  de  sou  hauteur, 

De  CCS  eomparlimcnls,  celui  du  milieu  est  â fond  bleu,  a les  exlrémilés  couleur 
vermeille  et  dans  le  centre  un  beau  petit  tableau  représentanl  deux  amants  qui  s’eni- 
brasseiil:  les  deux  aulres  â tond  vermeil,  ont  les  exlrémilés  bleues  et  au  milieu  des 
groupes  de  Psychés  aux  ailes  de  papillon  avec  de  jeunes  Amours  nus.  Tout  cela  forme 
par  ia  dimension  des  comparlimeiils  un  beau  contraste  avec  les  frisures  qui  ornent  les 
pilastres.  Ces  frisures,  si  élégantes  dans  leurs  ondulations  florales  polieromes,  se  déta- 
eheiil  admirablement  sur  le  fond  noir  et  attestent  encore  nue  fois  la  floesse  du  gôut 
arlisliquc  de  la  microlecnie  ornemoiitnle  de  l'écoie  alexandrine. 

Mille  charmants  pelils  calices  caiiipanulcs  et  des  corolles,  d’uù  s’élancenl  dos  éta- 
mines, des  corymbüs  et  des  liserons  enlorliilés  do  même  que  dans  les  campanules  des 
convolvulacées:  on  y voit  aussi  dos  dioles  et  des  cyathes,  landisque  de  petits  oiseaux 
jouent  ciilr'eux , respleiidissaiils  dans  leurs  plumes  multicolores , posés  en  face  l’ an  de 
l’aulre  et  so  regardant  sur  les  branches  ûotlanles;  ot,à  côté,  des  colonnes  très-minces  qiToa 
prendrait  presque  pour  dos  aiguilles  noyées  dans  les  fleurs  soutenant  de  cliarmants 
épistyles  à émiciclo!  Et  sur  tout  cet  erisemlile  délicieux  une  corniche,  beau  style  grec, 
percée  à jour  avec  un  acrolére  et  des  anUifixa  représentant  uii  aiglon  qui  étend  scs 
ailes  et  des  cignes  au  cou  penché.  On  ne  pcutricii  voir  de  plus  arlisliqjomeiil  gracieux! 

Più  che  un  fastigio  può  dirsi  la  parie  superioro  di  questa  parete  un  arazzo  bello , 
e disteso  ludo  intorno,  come  doveano  usare  i nostri  antichi  con  quella  specie  di  tappez- 
zerie, eh’  essi  addimandavano  con  greca  voce  peripetasmala.  É in  esso  arazzo  ritrailo, 
ciò  che  forse  qualclie  industre  artetìco  piumario  della  scuola  frigia  aveva  dipinto  con 
r ago  e i moUL  licci  nell’  originalo. 

La  ragione  della  sparlizionc  di  questo  arazzo  è come  nelle  opere  sellili  di  un 
pavimento,  in  cui  i pezzetti  rotondi  di  marmo,  intersecandosi,  fanno  risultare  degli 
spazii  a perimetri  curvilinei  c nel  centro  genielll,  piccoli  grill,  uccellelli  e simili 
fanlaslichcric,  spiccanti  con  le  loro  tinte  di  naturale  sul  campo  bianco  dell’opera  tecloria 
della  parete. 

La  pardo  supérieure  de  celte  paroi  est  moins  un  fastigium,  qu’une  superbe  ta- 
pisserie: elle  cstélcnduo  de  tout  son  long,  ainsi  que  nos  ancélros  avaient  coutume  de 
faire:  ils  l’appelaient  d’un  nom  groc  peripclasmata.  C’est  dans  cette  tapisserie,  qu’on  a 
représenlê  ce  qiTun  habile  arlisle  phrygien  peignit  sans  doule  à raigiiillo  et  aux  lices 
dans  roriginal. 

La  manière  dans  laquelle  est  disposée  celle  tapisserie  est  identique  à celle  des 
parties  socliles  d’un  pavé,  où  les  petites  pièces  romks  de  marbre  s’entrecoupant  pro- 
duisent des  espaces  à périmetros  curvilignes;  on  y voit  au  milieu  de  pelils  génies, 
des  griffons,  des  oiseaux,  des  élrcs  plus  ou  moins  fantastiques,  sedetachaiil  par  leurs 
leiiilcs  cimieur  naturelle  sur  le  champ  blanc  do  la  tecloria  de  la  paroi. 

DIPINTI  MURALI  SCELTI  DI  POMPEI 


Parete  II. 


Paroi  li. 


Casa  di  Vedio  Smico,  Regio  Vili,  Insula  I,  N.”  XLVII. 


Maison  de  Vedius  Sjricus,  Regio  Vili,  Insula  I,  N.”  XLVII. 


ACEA  p.ii'lo  ([iiesta  parete  delle  decoi'ozioni  murali  di  uq  talilino  clcganlissimo , il 
quale  a mezzo  di  una  larga  fìneslra , cliiusa  da  invelriata  a tre  bande,  rispon- 
deva in  un  contiguo  viridario. 

Singolare  n’  è la  invenzione,  vista  alla  prima  col  grande  suo  fondo  nero.  Però  a 
ben  riguardarla,  se  manca  di  una  certa  uiiilii  di  concetto,  è per  altro  assai  ricca  di  sva- 
riali, e non  simmeirici  aggluslamcnli,  che  vanno  studiali  dall’amatore  e dall’avlista 
per  le  diflìeolta  vinto  dal  decoralore,  il  quale  potrebbe  darsi,  volle  edìgiarvi,  come  un 
vasto  arazzo  del  suo  tempo,  parlo  iiilessulo  a ricami,  c parlo  a lavori  di  rimesso.  Sia 
comunque,  eccone  la  disposizione  delle  parli. 

È sulla  superficie  del  podio  di  colare  violaceo  cupo,  die  finge  di  essere  il  coloro 
del  fondo  della  parete , come  spiegatala  parlo  inferiore  dello  arazzo  formalo  da  una  larga 
banda  o striscia  di  drappo  nero,  sulla  quale  è impuntito  un  lavoro  di  rimesso  a fasce 
verticali,  delle  quali  due  di  un  bel  colore  giallo  d’oro  con  cigui  scherzanti,  c due  altre 
messe  a fini  ornature  di  palmelto  c dibocciuoii. 

Le  sparlizioni  risultanti  ira  esse  fasce  per  diritto  sono  cinque.  Sono  distese  nella  i” 
a sinistra  delie  larghe  Irine,  o nastri  genlilmenle  traforati,  iiitessuli  nella  maniera  di 
quelli,  che  gli  antichi  domandavano  poìmixU  pei  loro  molli  licci  ed  in  mezzo  un  fe- 
stone di  frondi  di  mirto,  uno  de’ctii  capi  ó lemnisealo,  e dal  quale  pende  una  tavulclta 
con  dipinlovi  in  fondo  azzurro  un  grifo  a color  d’ oro.  Sono  del  pari  nella  a“  distesi  da 
im  capo  all’allro  de’lungld  serti  jilessili,  come  dicevansi  quelli  formali  con  frondi  c fiori 
nalurali,  messi  insieme  coi  loro  gambi , con  in  mezzo  un  Irecciuolo  di  palrnetle  e bocciuoli 
policromi,  da  cui  pende  una  quadra  con  entro  similmente  su  campo  azzurro  una  tesiina 
muliebre.  Nella  3“  e nella  3“  sono  de’ bastoncelli  decussali,  ognuno  con  due  globelli 
inJllli  ne’ loro  copi,  da  cui  a via  di  lacci  penzolano  de’  caneslrini  co’ loro  operciili 
dischiusi.  Nella  4*  é infine  una  ornatura,  composta  da  due  delfini,  l’uno  alfaltro  addos- 
salo, di  sostegno  ad  una  labclletta  ad  ause  florescenli,  classicamente  ravvolgenlisi , su 
cui  due  cigni  starnazzanti,  e nel  suo  campo  azzurro  una  colomba  stante,  con  sopra 
essa  un  calato  ausalo  a modo  di  acrolerio.  Una  greca  cornice  dalle  vivide  modaoalurG 
a linee  e palmelle  variamente  colorale  è ai  di  sopra, 

La  parte  superiore  della  parete  non  ha  distinte,  nè  quella  mediana  dalle  angolari, 
nè  questo  dall’aUra  del  fasligio.  La  quale  irregolarità  di  disposizione  produce  grande  va- 
rietà.Le  linee  principali  della  sua  invenzione  sono  costituite  da  una  sveltissima  ante  po- 
sta proprio  nel  mezzo,  la  quale  divide  lulla  la  superfìcie  in  due  campi,  destro  c sinistro. 

aj  Grandeggia  nel  campo  destro  una  fantasiosa  edicola,  cosliUiila  dn  duo  ta- 
bernacuielli,  che  ìiaiiuo  in  mezzo  una  rieolrante  parete,  decorala  da  nobile  dipinto  con 
sovresso  una  verde  concbigiia,  I duo  lahernacoletli  a colonnine  ioniche  con  risananti 
ornature  di  color  d’oro,  svolgenlisipe’loro  scapi,  hanno  sulle  loro  conlignazioni  a lacu- 
nari un  secondo  ordine,  che  in  modo  bizzarrissimo  di  due  ale,  circolarmonlc  disposte, 
si  converte  in  un  avancorpo,  soslciiulo  da  due  sveltissime  colonne  spirali,  comprcudciili 
l’ altezza  de’  due  ordini.  Lo  curve  cornici  di  lali  colonne  pure  esse  ìoniclie  coi  loro 
scopi,  messi  a scudetli  iimlionati,  sono  sormontate  da  iin  capo  da  slìngi  accoccolate  a 
modo  di  aiilefisse,  u daU’allro  da  svolli  tripodi  pizii  con  su  la  loro  deifica  cortina. 
Tripodi  e sfingi,  da  cui  alla  sua  volta  prendo  le  mosse,  con  ravvolgimenti  di  cirri  foliacei 
una  ornatura  policroma  a guisa  di  fanlaslico  frontale,  irto  di  punte  a palme  e boc- 
ciuoli , soslciiente  cuii  due  fcstoncelli  di  colore  ocraceo  im  tamburello  adorno  di  nastri 
svolazzanti. 

Un’aquila  ad  ali  distese,  la  quale  ha  negli  artigli  una  laurea  insigne , 0 corona 
trionfale,  aliudenlo  alle  villorie  del  fondalorc  della  grandezza  latina,  quale  Enea  più 
sotto  cflìgiiilo,  0 duo  saltanti  cerbialU,  sono  campali  in  aria  negli  iiilercoluniiii  supe- 
riori.Drizzaiisi  a’lìaiicbi  due  altre  leggiere  coslruzioiii  con  gentili  trabeazioni  in  prospel- 
liva  con  cirri  e cigni  ad  aiilelisse. 

Sono  inoltro  in  questa  laboriosa  invenzione  altre  rappresentazioni  di  Dgiire,  due 
delle  quali  di  leggiadre  ovcbeslrie,  l’uria  coverla  da  Irasparenle  veste  di  Coo  e l’altra 
nuda  affalln,  perché  disvollasi,  come  Venere  Callipigia,  dal  verde  suo  amino. 

Un  iiiiadrello  rappreseutanlc  Enea  forilo  nella  coscia  e curalo  dal  medico  Japige 
Oglio  di  Jaside  è nella  parte  più  nobilo  della  rlipinlura.  Japige  è ciiiiio  davanti  allo 
ei'oe  troiano  per  esli'argli  con  una  lenagliuzza  la  freccia,  onde  è ferito.  Enea,  poggiato 
con  la  destra  sulla  sua  lancia,  rillo  in  piedi  e con  la  sinislra  sugli  omeri  del  gioviiiello 
Ascanio.clie  è tulio  in  lagrime,  sopporla  (ìerameiile  ed  impavido  il  dolore.  In  questo 
ecco  apparire  Venero  a chiome  disciolla  ed  il  seno  scoperto  per  l’aura,  che  le  gonfia  il 
velo , apportante  un  ramicello  di  dittamo  dal  munte  Ida.  De’  giieirieri  galeati,  di  cui  uno 
con  clipeo,  assislono  da  lontano  alla  scena.  Tre  rappresentazioni  infine  riparograCche 
allietano  la  specie  di  acropodio,  0 basainculo  superiore  di  questa  parete,  come  co- 
lombi beccaiili  de’  grappoli  d'uva  0 delle  pere,  cd  un  cane  insequente  un  cerbiallo. 

b)  il  campo  sinistro  è diviso  in  duo  parli  da  un  allo  culmo  a modo  di  una  co- 
lossale canna,  i cui  colurii  0 nodi  sono  tramezzati  da  bocciuoli . ora  di  foglie  aguzzo  e 
pleciolale,  cd  ora  alleine,  glabre  e inguainanli  con  fimbrie  a doppio  astragalo.  Da  uno 
di  tali  bocciuoli  sono  por  prendere  il  volo  due  cigni,  beccanti  ramoscelli  di  ellera  coi 
loro  grappoli  di  coccole,  in  quello,  che  una  verde  corona  è iusorta  su  di  un’ailra  Ombria 
più  su.  Un  tale  culmo,  lerminanle  in  un  colonnino  addizionale,  che  come  una  pannocchia 
arundinacea  ha  liilla  una  serie  essa  pure  di  svolgimenti,  di  calici  e corolle  alternate  da 
astragali  e da  arniille  e d’inscrli  canestri  e corone,  fa  da  sostegno  bizzarramente  ad  una 
rossa  fregiatura,  caricala  di  fautaslioì  uccelli  alternali  a canesUi  volivi,  poggiante  dall’uno 
de’  capi  stilTerta  anie,  di  cui  più  avanti. 

Il  nero  fondo  della  parelu  su’fiaiicbi  di  esso  culmo  è allietalo  da  una  larga  banda 
purpurea,  orlata  di  trina  messa  a corri  e ua  appresso  verde  ed  oro,  e da  due  aggiusla- 
inenti,  costiluili  entrambi  da  strisce  di  drappi  a lavori  di  rimesso  policromo  con  motivi 
di  cornucopie  e palrnetle.  È in  uno  di  essi,  che  sono  lesi  de' festoni  di  pampini  cou 
grappoli  dì  uva,  con  in  mezzo  una  sallatrico  dalla  lluttuaiile  ciclade  e neirallra  quattro 
tirai  disposli  a losanga  con  in  mezzo  altra  danzatrice  agitante  un  tamburello. 


Altre  decorazioni  sono  in  alto  di  edicoiette  fantasioso,  sostenuto  da  colonnino  e 
da  una  enuula  in  modo  bizzarro  con  fregi  assai  di  caprii,  di  capselle,  di  delQni,  dì 
grilì , di  sfingi,  di  diete,  e fino  di  cacce,  cui  rispondono  nell' acropodio  due  altre  rap- 
presentazioni riparograllche  di  un  cervo  inseguito  da  un  leone  ed  addentato  da  un 
cane,  e di  cinque  colombi,  beccami  de' semi. 


'^W/ETTE  paroi  faisait  parile  des  décorations  muralesd’un  labtìmim  très  élégant  qui, 
au  moyen  d’une  large  croisée,  fermée  par  des  carrean.v,  à trois  rayons  donnait 

^ sur  le  vidiarium  contigu. 

Elio  a lin  grand  fond  noir:  et,  en  la  voyant  de  prime  abord  elle  produit  un  effet 
singulier  surtout  à cause  du  maiiquo  d’unilé  et  de  symétrie  eu  cortaiues  parties;  mais 
los  détails  en  sont  si  riches,  si  variés,  qu’elle  doit  forcément  attirer  TalteiUioii  de  l’aina- 
leiir  et  de  l’artiste;  le  décorateur  a dû  y surmonter  de  grande.!  diliîcuUés  ayant  voulu 
très  probablement  y représenter  une  grande  tapisserie  de  son  époque,  tapisserie  eu 
partie  brodée  et  eu  partie  rapportée.  Quoiqu’il  en  soit,  voici  les  dispositions  de  ses  parties. 

Sur  toute  la  longueur  du  podium,  couleur  violelle  foncée  ipi  parait  être  la  couleur 
du  fond  de  la  paroi,  on  voit  étalée  la  partie  inférieure  de  la  tapisserie;  c’est  une  large 
pièce  de  drap  noir,  sur  laquelle  on  a cousu  eu  report  des  bandes  verticales;  doux  do 
ces  bandes  sont  d’uiie  couleur  jaune  d’or  et  montrent  des  cignes  qui  jouent;  los  deux 
autres  ont  des  ornements  de  peliles  palmes  et  de  boutons  de  Heurs. 

Il  y a cinq  comparlimenls  en  ligne  droite  résullanl  de  ces  bandes.  Dans  le  premier 
à gauche  011  voit  de  beaux  rubans  percés  à jour,  lissés  d’iiprcs  ie  système  que  les  aii- 
eiens  appelaient  polimixti  en  raison  du  grand  nombre  de  lices;  dams  celui  qui  est  au 
centre  du  compartiment,  on  voit  un  feston  de  feuilles  de  myrte  qui  soutient  une  tablette 
où,  sur  un  fond  bleu,  se  b'ouve  peint  un  griffon  couleur  d’or.  Dans  le  second  compar- 
timent SC  trouvent  de  longues  guirlandes  plcssiles,  nom  donné  aux  guirlandes  formées 
de  feuilles  et  de  fleurs  nattirclles  enlacées  avec  leurs  liges  et  ayant  au  milieu  une  Iresse 
de  lauriiiécs  et  de  boulons  polycroines,  d’où  pend  une  tablelle  qui  montre  sur  un  fond 
azur  une  figure  mignonne  de  fomine.  Dams  les  2'  et  3'  cumparlimeats  il  y a des  ba- 
guettes déciissées,  ayant  chacune  deux  petits  globes  à leurs  bouts,  au  moyen  de  rubans 
des  petites  corbeilles  avec  leura  couvercles  à demi  ouverts.  Dans  le  4°  comparlimcnl  on 
voit  dans  le  bas  doux  dauphins,  dos  à dos  Tuii  de  l'autre,  qui  supportent  une  tablelle 
aux  anses  ilenrics,  style  classique,  sur  lesquelles  deux  oignes  secouent  leurs  ailes,  puis, 
au  milieu,  une  colombe  dans  un  champ  azur  ayant  nu  dessus  un  panier  à manches  eu 
forme  d’ocroterium.  Sur  tout  le  podium  plane  une  corniche  grecque  aux  lignes  vivaces 
avec  de  pelites  palmes  policromes. 

Dans  la  partie  supérieure  de  !a  paroi  il  n’y  a pas  de  divisions  nettement  tracées, 
Celle  irrégularilé  de  disposilions  prodiiil  pourtant  une  grande  varlélc;  les  lignes  prin- 
cipales eu  sont  régies  par  une  ante  très  svelle,  placée  au  deux  côtés,  le  côté  droit  et  le 
côté  gauche. 

0)  Dans  le  côté  droit  s’élève  une  (cdkuia  fantastique,  qui  se  compose  de  deux 
petits  tabernacles,  qui  ont  au  milieu  une  paroi  rcnlraiile,  ornée  d’une  belle  pointure 
et  au  dessus  il  y a une  verte  coquille.  Les  deux  tabernacles,  à pelites  colonnes  ioniennes 
enjolivées  d’ornements  en  saillie  couleur  d’ur,  s’étalant  sur  leurs  scajif,  supportent  par 
leurs  coiitignations  à plafomls  un  second  étage,  qui  d’une  façon  bizarre  se  transforme, 
par  deux  ailes  disposées  circulairement,  en  un  avant-corps  souleim  par  doux  souples 
colonnes  spirales  de  la  liauleiir  des  deux  étages.  Les  corniclies  courbes  do  ces  colonnes, 
également  ioniennes  aven  leurs  fustes.  ornés  de  boucliers  umhonés,  sont  d’un  côté 
surmonlées  de  sphinx  accroupies,  comme  des  anleDxcs,  et  de  l’anlre  còlè  sont  surmon- 
tées de  sveltes  tripudes  pytii  ayant  au  dessus  leur  delfica  cortina.  De  ces  tripodes  et  de 
ees  spliiiix  avec  des  luulles  etilorlillées  de  feuilles,  le  décorateur  a formé  un  ornonieut 
polycrome  en  guise  de  froiilnii  fanlaslique,  enibelii  de  pointes  à petites  palmes  et  ca- 
lices, qui  souliennenl  avec  deux  légers  festons  do  couleur  jaune  un  tambourin  orné  de 
rubans  flüllaiils. 

Une  aigle  aux  ailes  déployées,  qui  a dans  ses  griffes  une  laurea  iitsignis  ou  une 
couronne  Iriompliüte  (allusion  aux  victoires  dn  fondateur  de  la  grandeur  latine,  Enée, 
dont  l’image  est  reproduile  pins  bas)  et  deux  légers  faons  se  tiennent  en  l’air  dans  les 
iulercolumnia  supérieurs.  Aux  exlrémilés  s’élèvent  deux  autres  coiislruetious  souples  et 
sveltes  avec  de  gracieuses  frisures  en  perspective  de  toulles  de  fleurs,  des  ciguës  et 
d’antefixos. 

A CCS  ingénieuses  inveidiotis  s’ajouloiit  des  figures;  deux  soni  de  charmantes 
orcftesfnæ,  dont  l’une  est  couverte  d’une  Iransparcnle  robe  de  Coo  et  raulre  est  lout-à- 
fait  nue,  puisque , à l’instar  de  Veuns  Qillipyge,  elle  s’est  débarrassée  de  son  vert  amict. 

Un  tableau  rcprésenlanl  Enee  blesse  à la  cuisse  ut  soigné  par  le  médecin  Ja- 
pige, fils  de  Jiiside,  se  trouve  dans  ia  partie  la  pins  nolilo  de  la  peinture.  Japige  se 
penche  devant  le  héros  Iroyen  pour  lui  exlr.iire,  au  moyen  d’une  pelile  tenaille,  la  llé- 
ciiD  qui  l’a  blessé.  Enée,  debout,  eu  s’appuyant  de  sa  inaiirgaucfie  sur  les  épaules 
du  jeune  Ascaniu,  supporte  (iéremeat,  et  sans  se  Iroiililer,  la  douleur.  Au  même  mo- 
ment apparali  Vénus:  sa  chevelure  est  dénouée  et  son  seiu  lui  est  rais  à nu  parle  vent 
qui  lui  soulève  sou  voile  ; elle  apporte  une  brandie  de  dietame  du  mont  Ida.  Des  guer- 
riers, couverts  de  leurs  casques , dont  l’uii  avec  im  clipeus,  assislenl  do  loin  :l  la  scène. 
EiiQn  trois  représeiilalioiis  rbyparographaires  uinboliissent  cetto  espèce  d’acropodium 
ou  eiilablemcnt  supérieur  de  celle  paroi:  ce  sont  des  colombes  becquetant  des  grappes 
de  raisin  et  des  poires  et  puis  un  ciiion  qui  poursuit  un  faon. 

hj  Le  côté  gauehe  est  partagé  en  deux  parties  par  un  grand  culinus  ou  roseau  co- 
lossal dont  les  colma  (nœuds)  sont  parsemés  de  petits  calices  soit  de  feuilles  pointues 
et  pédancouléos,  soit  de  feuilles  lisses  et  engainées  avec  des  fimbriae  à double  astra- 
gale. Deux  ciguës  becquôlent,  du  liant  du  calice  qui  est  au  centre,  des  branches  de  lierre 
à gra(ipes  de  graines  et  un  peu  plus  haut  on  voit  une  conronne  verte  ceindre  une  autre 
fimbria.  Lu  culmus  se  résond  en  une  petite  colonne  additionnelle  qui,  de  mémo  qu’une 
panache  arundinairo,  a loulo  une  série  de  calices  mignons,  de  corolles,  d’astragales, 
dû  bracelets,  de  paniers  et  de  guirlandes;  le  culmus  soiilienl  capricieusement  une  frise 
parsemée  d’oiseaux  fantastiques  et  des  paniers  votifs  qui  s’appuie  à droite  sur  la  grande 
ante  du  milieu  dont  nous  avons  déjà  parlé. 

Le  décorateur  a ajoulé  sur  le  fond  sombre  de  la  paroi,  aux  deux  côlés  dn  culmus, 
une  large  bande  rouge  ondée  de  galons  couleur  vert  et  jaune  dont  le  dessin  est  une 
suilc  lion  interrompue  de  lignes  ondulées  avec  de  petits  calices  au  bout.  Au  delà  011 
voit,  également  à droite  et  à gauche  du  culmus,  deux  parlies  bien  distinctes  embellies 
de  rubans  en  ouvrage  de  report  pulicromo  avec  des  orneraeiits  de  cornes  d’abondance 
et  de  pelites  palmes;  dans  celle  qui  est  à droite,  plus  près  de  i’anlo,  il  y a des  festons 
de  pampres  avec  des  grappes  de  raisin  entourant  une  danseuse  à la  cyciade  flollanle; 
la  partie  qui  est  à gauche  du  culmus  a pour  ornement  quatre  lliyrses  disposés  en  lo- 
sange et  au  milieu  une  danseuse  agitant  un  tambourin. 

Dans  la  parile  haute  on  voit  d’aulres  pelites  œdiculœ  fantaisistes,  soutenues  par 
de  minces  colonnes  et  par  une  kermès  accroupie  d’une  façon  bizarre;  puis  des  enjolive- 
menls  de  chevreuils,  dauphins,  griffons,  sphinx,  dictes  auxquels  dans  l’acropodium 
fout  pendants  deux  représenlations  riparographaires  ; un  cerf  poursuivi  d’un  lion  et  mor- 
du par  un  chien,  et  cinq  pigeons  becquetant  des  graines. 
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[j,  DESTA  pardo  spirante  la  più  grande  armonia  per  lo  equilibrio  dello  sue  parli  c 
f delle  suo  liuto,  ritrae,  come  io  aspetto  di  un  lublino  d’uiia  non  vasta  casa  con  la 
vista  delle  suo  fauci  e delle  contiguo  alo.  E per  vero,  come  a completare  la  scena 
da  lui  dipinta,  l’arlista  che  fìnge  aver  preso  a rilrarla  dal  capo  opposto  del  cavedio, 
quasi  a Iransigere  con  lo  regole  prospelticlie  ha  fatto  astrazione,  che  le  due  ale  sleno 
dall’  altro  lato  di  quello,  e le  La  come  sviluppalo  sulla  stessa  fronte  delle  fauci  e dol 
labllQO.  E cosi  pure,  tralasciando  di  faro  apparire,  so  Tatrio  sia  sorretto  da  colonne  o 
pur  no,  non  ha  mancato  di  ritrarre  le  viste  del  superiore  piano  de'cciincoli,  che  disopra 
del  pianterreno  tutto  intorno  rispondevano  nel  cavedio.  È questo  ii  concetto  generale, 
che  sembra  apparisca  dalla  invenzione  di  questa  parete,  di  cui  ecco  le  particolarità. 


E per  primo  si  noli  il  podio  colle  sue  cinque  spartizioni  a fondo  nero,  due  delle 
quali  rafQgurano  quadre  straforate  del  solilo  bel  rosso  putcolano,  con  entro  dipinti  bei 
cespugliettì  di  laurinee. 


lì  ETTE  paroi,  qui  respiro  la  plus  grande  liarmonie  par  l’équilibre  de  sos  parties 
I et  de  ses  teintes,  nous  offre  la  reproduction  d’un  labliniim  d’une  maison  de 
' grandeur  moyenne  avec  la  vue  do  ses  fauees  et  de  ses  ailes  contiguës.  À vrai 
dire,  comme  pour  compléter  la  scène  qu’il  a peinte,  l’artiste,  qui  feint  l’avoir  repro- 
duite du  côté  opposé  au  cavodium  en  faisant  uno  transaelion  avec  les  règles  de  la  per- 
spective , a fait  abslraclioii  que  les  deux  ailes  sont  de  l’autre  côté  du  cavedium  et  il  les 
a développées  sur  le  même  fronton  des  fauees  et  du  tabliiuim.  Conséquent  à celte  idée , 
il  a laissé  dans  le  doute  si  l’atrium  est  on  n’est  pas  soutenu  par  des  colonnes  et  il  a 
retracé  la  vue  de  l’étage  supérieur  des  cæmmla  qui  se  trouvent  au-dessus  du  rez-de- 
chaussée  et  donnent  sur  le  cavodium.  Telle  est  la  pensée  générale  qui  a présidé  à 
l’invention  de  celte  paroi  et  en  voici  les  détails. 

Remarquons  d’abord  le  podium  avec  ses  cinq  compartiments  à tond  noir  où  deux 
carrés  percés  à jour  étalent  leur  beau  rouge  de  Pouzzoles;  on  y voit  peint  intci'ieure- 
ment  de  jolis  baissons  de  laurinécs. 


Festoni  di  trondi  verdeggianti , e Irecciuoli  di  colore  ocraceo , alternate  da  trine, 
colleganlisi  a ghirlande  con  palmelle  a cirri  di  colore  vermiglio,  percorrono  orizzon- 
talmeiilo  lo  altre  tre  spartizioni  del  podio.  Or  giova  qui  notare,  corno  tale  parte  della 
parete  ben  potrebbe  rappresentare  una  bassa  cortina,  una  maniera  di  arapelama,  o 
velum,  falla  di  materie  impermeabili  all’acqua,  come  il  tessuto  di  non  so  qual  tegillnm, 
di  cui  parla  Foslo,  usalo  a schermo  della  pioggia.  La  quale  cortina  tirala  su  da  terra 
tra  colonna  e colonna,  inlonio  allo  impluvio,  polca  bene  impedire  alle  acque  piovane, 
che  di  su  slillavauo , di  rimbalzare  nel  porticalo  dell’  atrio. 

Sulla  linea  coronaria  del  podio  di  colore  rato  ergonsi  nel  mezzo  della  parete  duo 
adorni  culmi  di  color  d’oro,  a guisa  di  colonne  joniehe  esilissime,  su  pei  due  cauli 
dell’ipoliro  del  tabiino.  E tali  colonnini  dorati,  messi  ad  ornature  di  branca  orsina 
e di  borchiclle,  sostengono  mia  trabeazione  a denlicoli,  sormontata  da  una  fascia  a 
modo  di  attico,  sulla  quale  spicca  uua  greca  a color  azzurro  e rosso  eoo  mediano  acro- 
torio  di  palmelle  o dellini  di  color  d’ oro  esse  pure.  Altro  acrotcrio,  costituito  da  un 
panierino  a piede  fusiforme  da  cui  a guisa  di  anse  sviloppansi  ornature  in  duo  braii- 
che,  sulle  quali  poggiano  de’grifl,  fregia  ii  mezzo  dell’ipertiro.  È nei  mezzo  dell’  ipotiro, 
dipinto  di  colore  cesio  un  quadretto  riparografico  a fondo  rosso  con  entro  un  piedi- 
stallo, un’aquila,  un  nasiterna,  un  labro  ed  un  globo  verde  coronato. 

Apronsi  alati  dolio  aspetto  dol  labliiio  due  genlilissime  fauci,  chiuso  da  basso 
portine  ad  una  banda,  dipinte  di  vivo  color  rosso  con  borchie  di  color  verde  come  di 
bronzo.  Tali  vani,  alti  e smilzi,  vanno  sormontali  da  piccole  trabeazioni  con  mutili  a 
risaili  dì  una  gentilezza  indescrivibile,  sia  poi  taglio  delle  loro  sagomine,  elio  pel  mo- 
do, con  cui  le  loro  tinte  di  un  leggiero  roseo  fondonsl  a quelle  delle  loro  fregiature 
bianche  ed  azzurre,  coronate  da  svelto  acrotcrio,  11  piccolo  ordino  di  queste  fauci  é di 
quel  ionico  pompeiano,  in  cui  il  capitello,  privo  dì  piumaccio,  ha  tulli  i quattro  iati 
simmetrici  con  abaco  e volute  dì  particolare  flesso  e movenza.  Nel  segnare  ii  decoratore 
la  fuga  delle  pareli  de’ due  iati  opposti  di  ciascuna  fauco,  non  ha  mancato  di  apporvi 
altri  vani,  che  immettono  come  a’  laterali  cubicoli;  vani  pur  essi  alti,  e smilzi,  o chiusi 
solo  da  basso  foriculae  o portine,  dipinte  una  in  rosso  c l’ailra  in  azzurro.  E di  tali 
tinte  e con  eguale  sentimento  ò figuralo  come  una  specie  di  ammezzalo,  in  cui  é a 
notarsi  la  singolare  paraslata  con  quadratura  a grosse  bullette,  simili  a quelle  usale  nella 
slruUura  dello  casso  metaliicho  pur  L'ovale  a Pompei,  ed  un  piccolo  e graziosissimo 
accenno  di  uu  coperto  telraslilo. 


Apronsi  infine  in  su  i duo  lati  dello  ipotiro  del  tabiino  e delle  fauci,  i duo  vani 
delle  alo  a tondi  azzurri,  diiitornala  da  una  riquadratura  di  Irino  ad  arclielli,  od  un 
medaglione  nel  mezzo  di  ciascuno  di  essi  fuiuli.  Rappresenta  quello  a destra  una  figura 
muliebre,  come  di  baecaulo,  coronata  di  oliera  con  nebride,  tirso  e Dabello  nelle  mani, 
c cosi  l’altra  a sinisb'a  che  La  pai'i  bgura  con  pedo. 

La  parte  superiore  della  invenzione  è anche  gentilissima.  Rappresenta  la  mediana 
una  grande  e larga  finestra  con  antepagmenli  azzurri,  coronala  da  trabeazione  a larga 
pi'oiellnra  con  acrotcrio,  e nintuli,  sorretta  a'  due  lati  da  colonnini  con  scapi,  ora  or- 
bieiilali  ed  ora  a foglie  aruudiuacee,  ne’ quali  vanno,  come  inseriti  de’ eancslrini. 
Notevole  è il  taglio  del  superiore  arcbilrave,  il  quale  non  è piano,  ma  taglialo,  si  da 
preseiilaro  come  un  angolo  ottusissimo  noi  mezzo,  avvieinanlesi  ad  una  curva  di 
grande  raggio.  Nello  aperto  suo  vano,  adorno  superiormente  da  festoni  peiuleuii  da  hor- 
cbio,  sovra  cui  uii  pappagallo,  vedesi  assorgere  la  verde  chioma  di  un  alberello,  im- 
piantalo ne’giardiiii  pensili  doiraslraco.  Sono  sui  lati  di  tal  finestra,  che  sembra  rispon- 
dere ad  un  superiore  tabiino,  altri  due  vani, forse  riuscenti  a duo  cubicoli  contigui  a 
quello,  con  mostre  di  color  grigio-verde  e conlrufascc  purpuree  coronale  da  eguali 
trabeazioni,  eleganti  per  i galluiiciui  de’ loro  fregi,  ed  aulelisse  a delfini.  In  tale  vano 
appare  da  ultimo  uu  meniano  a colonnini  con  laterali  llneslroUe,  e proprio  uno  spor- 
gente balcone. 

Completano  gli  angoli  della  invenzione,  delle  bande  di  coloro  ocraceo  caldo, 
messe  a sottili  meandri  di  fogliuzze,  e di  altre  di  colore  azzurrino,  da’ cui  mezzi  as- 
sorgono urnamenli  policromi  di  peregrina  forma,  sunuonlali  da  globuli  di  velro.  Ed 
infine  vedunsi  nel  mezzo  di  tali  angoli  de’padiglioni  di  opera  topiaria,  o alberelli  potati 
di  piante  sempreverdi  con  superiori  quadretti  di  paesaggi,  in  uno  de’  quali  è da  una 
banda,  come  la  vista  di  uua  villa  urbana  con  separali  edilizii  a più  piani,  tempietti  ed 
ermo,  c dall’altra  de’porliei  speccbiaulisi  in  un  porlo  di  uu  braccio  di  mare  o di  un 
fiume. 


Notevole  da  ultimo  l’aggiuslamenlo  della  fascia  con  cui  termina  la  decorazione. 
Vedesi  in  essa  lo  a.spctto  di  una  grossa  trave,  o inegtio  di  un  coronamento  di  legno 
liitlo  a graziosi  smussi  o sbieltalure  con  fregio  di  figure  di  cerbiatti  e delfini  a varii  co- 
lorì, e con  certi  particolari  aggiuslumenli.clie  baniio  lutto  le  apparenze  d’ingegnose 
veotiere. 


Les  antres  trois  compartiments  sont  horizontalement  parsemés  de  festons  de  feuil- 
les verdoyantes , et  d’une  bande  de  tresses  jaunes  à laquelle  se  joignent  des  guirlan- 
des de  poliles  palmes  de  couleur  vermeille.  Or,  il  faut  noter  ici  que  celte  partie  de  la 
paroi  pourrait  bien  représenter  une  courlino  basse,  une  espèce  de  arapetasina  ou  ve- 
lum fait  de  matières  imperméables  à l’eau,  comme  le  tissu  do  je  ne  sais  quel  teijillum, 
meniionné  par  Feslus.  et  qui  servait  à se  garantir  de  la  pluie.  Cette  courtine,  dressée 
do  dessus  le  païquet  et  située  entre  les  colonnes,  tout  autour  de  Vimpluvium,  pouvait 
bien  empêcher  aux  eaux  pluviales,  qui  distillaient  d’en  haut,  de  se  reverser  dans  le 
portique  de  l’alrium. 

Sur  le  sommet  du  podium  on  couleur  rouge  fauve,  s’élèvent  au  milieu  de  !a  paroi 
deux  cbarmaules  liges  couleur  d’or,  à l’instar  de  légères  colonnes  ioniennes;  elles  sont 
ornées  do  feuilles  d’acanlbe  et  de  bosselles  et  soutiennent  une  Irabéation  à dcnlicules, 
surmontée  d’une  bande  dans  le  style  altiqiie,  sur  laquelle  se  détache  une  greca  à couleur 
rouge  et  azur,  avec  un  acrolcrium  do  palmes  et  des  dauphins  également  de  conteur 
d’or.  On  voit  un  autre  acrolcrium  formée  d’un  petit  panier  ayant  un  pied  fusiforme 
dont  les  anses  sont  deux  jolies  griffes,  nn  petit  tableau  riprographaire  à fond  rouge 
représentant  un  piédestal,  une  aigle,  une  uasiterna,  un  toùmn  et  un  globe  vert 
couronné. 


Deux  élégantes  tances  sont  aux  deux  côtés  du  lablinum;  elles  sont  fermées  par  de 
basses  portes  et  sont  peintes  couleur  rouge  vive  avec  des  bandes  bronze  et  des  bosselles 
au  milieu.  Ces  ouverluros  hautes  et  ininees  sent  suruioulées  de  petites  Irabéalions  avec 
des  mululi  en  saillie  d’une  beauté  exquise,  soit  pour  la  coupe  do  leurs  profils,  soit  pour 
la  fusion  de  leurs  teintes  roses  avec  les  teintes  de  leur  frisures  blanches  et  azurées, 
couronnées  d’un  souple  acroterium.  Le  style  de  ces  fauees  rappeUe  l’ordre  ionien 
Pompéien;  sou  ciiapiteau,  qui  manque  de  plumeau,  a ses  quatre  eûtes  en  parfaite  symé- 
trie, avec  un  abacus  et  des  volutes  ayant  uu  cachot  pai  lioulier  dans  sa  courbure  et 
dans  le  mouvement.  Le  décorateur,  en  marquant  lu  fuite  des  murailles  de  deux  côtés 
opposés  do  chaque  fauce,  n’a  pas  manqué  d’y  ajouter  d’autres  ouvertures  qui  donnent 
sur  les  cubiculi  latéraux;  ouvertures  qui  sont  également  hautes  et  clroiles  et  sont  for- 
mées seulement  par  des  foriculae  basses,  ou  petites  portes,  dont  une  est  pointe  en  rouge 
et  l’autre  est  peinte  eu  bleu.  La  môme  teinte,  ou  pourrait  dire  la  mémo  expression  se 
retrouvent  dans  l’autre  division  où  il  faut  remarquer  une  siuguliere  paraslas  avec  carré 
ù clous  à grosse  tête,  absolument  semblables  à ceux  dont  eu  se  servait  pour  la  cou- 
sU  uclioii  des  caisses  mélalliques,  égaleuienl  trouvées  à Pompei,  et  un  polit  et  charmant 
écliaulillon  de  couverte  lélraslyle. 

11  y a enfin,  sur  les  deux  côtés  Je  l’ipotirum  du  lablinum  et  des  fauees,  les  deux 
portes  à fond  azuré  et  ayant  tout  autour  d’elles  un  carré  avec  ornements  de  galeiis  et 
au  milieu  un  médaillon.  Celui  qui  est  à droite  ropréseule  une  figure  de  femme,  une 
espèce  de  bacchante,  couronnée  de  lierre  avec  une  peau  de  daim,  un  Ibyrso  et  un  Uu- 
bellus;  à gauche  une  ligui'o  pareille  avec  uno  peduin. 

La  partie  supérienre  de  la  composition  artistique  est  également  très  gracieuse.  Celle 
du  milieu  représente  une  grande  et  large  fenêtre  avec  des  anlepagmaaki  bleues,  eouroii- 
iiée  do  Irabéation  à large  saillie  avec  acroterium  et  muiuli,  soutenue  aux  deux  côtés 
par  de  petites  colonnes  avec  fût  dont  quelques  unes  ont  des  disques  et  d'autres  ont  des 
feuilles  aruiidinairos,  au  milieu  desquelles  en  voit  des  paniers  migueiis,  La  coupo  de 
l’architrave  supérieur  est  remarquable;  il  n’est  pas  plat,  mais  coupé  lollemeiit  qu’il 
présente  au  milieu  un  angle  ublus  qui  ressemble  assez  à une  courbe  d’uii  grand 
rayon.  Sou  ouverture  est  ornée  ü’uu  perroquet  et  Je  bossettes  qui  soulieunenl  des 
fustous;  au-dessous  ou  admire  le  vert  feuillage  d'mi  arbre  planté  dans  les  jardins 
suspendus  de  l’aslragum.  Aux  deux  côtés  de  la  fenêtre  qui  semble  correspundre  ù uu 
lablinum  supérieur,  ou  remarque  deux  auU'es  ouvertures  qui  aboutissent  peut-être  à 
deux  ciibiculi  couligas;  elles  ont  des  bandes  couleur  gris-vert  et  des  bandelettes  rouges 
couronnées  de  Irabéalions  do  ia  même  couleur:  on  y voit  pour  ornements  de  consoles 
très  gracieuses  cl  des  anlefUue  à dauphins. 

On  y remarque  enfili  un  meniauum  qui  a de  petites  colonnes  avec  des  fonêlros 
latérales,  qui  s’avance  sur  le  devant  loul-à-fail  comme  un  balcon  de  nos  jours. 
Pour  compléter  la  gracieuse  composition,  le  décorateur  a ajouté  aux  angles  des  bandes 
ayaut  des  sinuosités  de  feuillages  et  des  bandes  couleur  azurée,  au  milieu  des  ornements 
polycromos,  d’uue  tonne  exquise,  et  au-dessus  du  minces  globes  de  verre.  Ce  n’est 
pas  tout:  l’ujuvre  fantaisiste  s’embellit  de  pavillons,  do  paysages  lopia,  d’arbres  élagués, 
de  plantes  éleraellemeul  vertes , de  petits  tableaux  rustiques  ; un  de  ces  paysages  repro- 
duit, à gauche,  une  maisoueUo  de  cainpagau,  quelques  bâtisses  à plusieurs  étages 
des  temples  et  des  bermes,  et  ù droite,  des  portiques  qui  out  la  vue  sur  un  port  de  mer 
ou  de  rivière. 

On  lie  peut  pas  faire  à moins  d’admirer  enfin  i’ajustomont  de  la  bande  qui  se  trou- 
ve au  sommet  de  la  décoration.  On  y voit  liJèlcment  reproduite  une  grosse  poutre  avec 
de  gracieuses  écornures  et  des  chevilles  ornées  de  ligures  de  faons  cl  dauphins  multi- 
colores ot  avec  de  curieux  eujulivemouls  quisemblent  être  des  ventilateurs  très  in- 
génieux, 


DIPINTI  MURALI  SCELTI  DI  POMPEI 


Parete  IV. 


Paroi  IV. 


Casa  di  Arianna,  o dei  CAriTELi.i  colorati,  Recio  YIII, 
Insula  IY,  N.  XXXI. 


Maison  d’ Arianne,  ou  des  chapiteaux  colorés,  Regio  YIII, 
Insula  IY,  N.'  XXXI. 


|l  resta  parale,  giil  nel  tabiino  d’uiia  casa,  delia  (luale.sc  ignoriamo  il  domnoe- 
V dius,  possiamo  per  allro  argomentare  la  magnificenza,  da  iiuello , cbe  resta 
della  sua  antica  sontuosità,  è disposta  ammirevolmente. 


ETTE  paroi  appartenail  aii  tablinum  d’uno  maison  dont  m 
M dius,  mais  dont,  par  co  qui  en  reste,  nous  pouvons  bien 


5 ignorons  lo  (JmnufB- 


Un  podio  di  assai  sobrie  partizioni,  e elio  arieggia  un  severo  basamento  dell’  epoca 
augnslea,  costituisce  la  parte  inferiora  di  questa  muralo  decorazione.  Le  sue  cinque 
quadrature,  a comiuciare  dalle  laterali,  hanno  due  pislrici  a lavglic  pinne,  ed  a coda 
vigorosamente  annod.ata  in  più  groppi.  É nulla  mediana  ima  testa  di  marina  deità,  e 
propriameiile  dell’Oceano,  capcllula,  e barbala  con  svolazzi  di  foglie  iilvacee  di  grande 
stile,  mentre  nello  altre  due  sono  de’bucranii,  desinenti  essi  pure  in  foglie,  pressocchè 
simili  e dicotome.  La  iiilon.'izioDe  della  sua  dipintura  monocroma,  ricorda  il  caldo  colore 
ocraceo  del  giallo  anttco,  che,  sappiamo  da  Pausania,  si  cavava  presso  Sparta. 


Delle  li’e  labile  aperture,  che  presentansi  in  questa  parete,  la  mediana  Ira  io 
apparenze  dello  ingrosso  d’un  modesto  salutatorio  e le  altre  duo  de’vanì  di  larghe  fauci 
di  accesso  ad  essedro  dallo  magiiiliclie  decorazioni. 

Il  semplice  aspetto  pertanto  del  coalrale  salutatorio,  il  rpnale  fa  grande  contrasto  con 
la  sfarzosa  invenzione  dello  interno  delle  due  laterali  essedre,  fa  si  che  l’occliio  In  certa 
guisa  si  riposi  a lutl’agio  sulla  nobile  dipintura,  decorante  l’ocraceo  suo  sfondo.  Di 
fatti  a produrne  il  risalto,  eccorrevaiio  delle  semplici diuturnaUire,  come  quelle  degli 
aulopagnieiili  del  grande  vano  del  colore  dei  marmo  frigio , o cipollino  antico , o meglio 
del  verde  laconico  del  Taigeto.  Ciò  per  alU'e  non  toglie,  che  l’artista  a tanta  semplicità 
di  lince  o di  tinto  non  abbia  fatto  succedere  uno  svelto  ordine  composito,  più  che  di 
colonne,  di  calami  dorali,  dagli  scapi  a liiiibiieorbieulari,  c dalia  trabeazione  policroma 
a larghi  sporti.  E per  vero  nieiile  di  più  simpatico,  di  più  guntilino,  e di  più  avvenente 
del  suo  azzurro  epistilio  cui  sovraiucombe  uu  purpureo  fregelte  frastaglialo  da  ornature 
eileslrino  con  cornice  a mululL,  richlanBanlu  col  vivido  suo  giallo  color  d’oro  i rillussi 
di  quello  del  podio.  Lince  codeste,  le  quali  vanno  interrelle  nel  bel  mozze  per  tutta 
rattezza  della  trabeazione  da  uua  Uibcllctla  a fondo  cinabrino  sulla  quale  campano  due 
grill  d’oro  con  proloine  mednsea  nel  mezzo.  Al  ohe  fanno  riscontro  gli  accenni  delle 
prospettive  de’  duo  ingressi  a duplice  piano,  sui  cauli  dot  salutalurio,  o che  son  vedute 
di  fauci,  tiancliegglate  da  colonnine,  chiuse  dabasseporliuu.Uue  fasce  disposto  ad  .angolo 
ottuso,  come  i pioventi  di  uu’afioma,  messe  a lini  rigiri  di  palinulle  verdi,  in  fondo 
nero  con  solloposla  ornaliu-a  di  un  puiiieriao  ausalo  a piede  fusiforme,  Ira  due  delfìni, 
addossali,  fregiano  il  bel  mezzo  di  questa  specie  il’impage,  ivi  posta  dal  decoratore, 
quasi  ad  impedire  il  passaggio  al  tondo  dello  ipoliro,  Un  presso  al  nobile  suo  dipinto, 
llappresenla  questo  il  trionfo  di  Venere  sutt’Oceaue.  Siede  la  bellissima  Iddia,  nuda 
tutta  la  persona,  meno  il  basso,  coverto  dalle  lieve  pieghe  di  un  Oullaanle  indiisio,  in 
sulla  groppa  d’uii  tritone,  elio  tutte  iuteulu  a sunai'u  la  sua  lira,  s’avanza  tra  le  glauche 
ondo.  Essa  ha  nella  destra,  levala  tu  alto  un’  asticciuola,  leriuiiianle  in  aguzzo  mu- 
crone, in  quello  che  col  siuislro  braccio  si  appoggia  sugli  omeri  bniiii  del  nume  marino. 
Il  suo  peplo  in  alto  spiegalo  da  due  piccoli  amori,  e gonfialo  da  du&veuli,  che  sullo 
nubi  souo  iu  alto  di  soffiarvi  dentro,  fa  da  vela. 

Un  amorino  infine  sulla  coda  del  Iriloiie  ed  mi  allro  compagno  dì  questo , aventi 
sufi’omero  sinistro  un  cado,  completano  questa  deliziosa  invenzione  della  greca  fantasia. 

Lo  insieme  architettonico  decorante  le  aperture  laterali  è ben  complicalo.  R.ipprc- 
senla  ognuno  dei  due  suoi  simmetrici  aggiustamenll  uua  macchinosa  sovrimposiziene 
di  due  ordiui,  disposta  tulle  attorno  ad  una  essedra  fenestralmcon  giro  di  tribune , e con 
in  mezzo  uno  ediliziolte  circolare,  in  uno  dei  cui  fianchi  è un’ala  di  portico  retlilineo. 
Tutto  il  fasto  della  decorazione  muHicolore  la  più  splendida,  e la  più  armouiosamente 
disposta  in  questa  scena,  se  difetta  di  prospettiva  in  certa  guisa,  riunisce  per  altro 
grande  vagliezza  di  linee  e di  colori,  come  grande  novità  di  trovate  e di  aggiustamenti 
da  essere  studiati  dagli  artisti. 


Un  podium,  à cinq  compartiments  modestes,  cl  qui  s’approche  assez  de  la  sévérité 
d’un  soubassement  du  temps  d’Auguste,  constitue  la  partie  inférieure  de  colle  décora- 
tion murale,  Los  carrés  latéraux  ont  doux  pistris  avec  de  larges  nageoires  et  avec  une 
queue  vigoureusement  nouée  cl  enlorlillce.  Dans  le  compartiment  du  milieu  il  y a une 
tête  d'une  divinité  de  mer,  de  l'Océan  probablement;  elle  est  bien  chevelue,  barbue, 
avec  ornements  ropréseiUant  des  feuilles  ulvacéos  de  grand  stylo,  et  cniin  dans  les  deux 
petits  compartiments  qui  l’avoisinent  il  y a des  bucrancs  qui  termiiieiiL  égalemaul  en 
feuilles  ulvaeées  et  dicliotomes.  La  iiiianee  de  celte  peinture  monocliromale  rappelle  la 
chaude  couleur  terre  ocre  du  jaune  ancieir,  qu’on  extrayait  à Spalto,  d’après  ce  qu’as- 
sure Pausania. 

Cette  paroi  présente  trois  grandes  ouvertures:  celle  du  milieu  semble  être  l’accès 
d’uii  modeste  sahitatorium  et  les  deux  autres  des  passages  de  larges  fmices  communi- 
quant à des  exedrœ  splendideinenl  décorées. 

La  simplicilé  du  saliitatoiium  mitej'cn  fait  un  grand  contraste  avec  la  somptueuse 
invention  de  l’intérieur  de  deux  exedrœ  laléi’ules,  du  manière  que  presque  votre  re- 
gard se  repose  en  se  reportant  irrésisULlemeul  sur  la  noblo  peiiilure  qui  en  décore 
l’enfoncement  couleur  terre  ocre.  En  elict  pour  donner  du  relief  à celle  peinluro  il  fal- 
lait la  simplicité  de  tout  ce  qui  l’entoure;  et  les  antapagmeiUa  de  la  grande  porte,  cou- 
leur marbre  phrygien  ou  vert  laconien  du  Taigéto,  révélent  ce  caiaclère.  Ce  qui  u’em- 
péclie  pas  que  l’artiste  ait  su  accoupler  à celle  simplieilè  la  souplesse  de  l’ordre  com- 
posite avec  des  fusles  aux  astragales  orbiculaires  et  une  trabéalieii  polyeroiue  en  farte 
saiilie,  tout  en  négligeant  les  colüuaes  et  les  calami  dorés.  Rien  ii’csl  aussi  gracieux , 
ii’csl  aussi  cliarinaiit  que  le  bleu  epislylium  au  dessus  duquel  Jirille  uu  ornemeiil  rouge 
parsemé  d’enjolivemeiils  bleu  clair  avec  des  curuiclies  à mutali  qui,  par  leur  vif  jaune 
or,  reflètent  pour  ainsi  dire  la  couleur  du  podium.  Cos  ligues  sent  interrompues,  dans 
toute  l’hauteur  de  la  Irabéaliou,  par  une  lablotle  à fend  vermillon  sur  iaquelie  ou  voit 
deux  griffons  d’or  avec  une  méduse  au  milieu.  Le  décor  est  complété  par  la  perspec- 
tive des  deux  accès  à double  étage,  sur  les  côtés  du  salulalorium  et  qui  sont  des 
fauces  fluiiquécs  do  petites  colonnes,  fermées  par  de  petites  portes.  Deux  bandes  sont 
disposées  à angle  obtus  comme  lus  eûtes  iiielinés  d’uii  eterna  embelli  par  de  miuces 
euroulcmenls  de  vertes  lauriiièes,  eu  fond  noir  avec  un  oniemeiit  au  dessous  d'uii  geu- 
lil  panier -aux  anses  de  pied  fusiferme  entre  deux  daupliias.  Ou  dirait  que  le  décorateur 
a plocé  ces  délieieuses  bandes.au  beau  milieu  de  celte  impuge  comme  pour  empêcher 
le  passage  au  fond  de  ripolirum  prés  de  la  belle  peiulure  avoisinante.  Celle  ci  repré- 
sente le  triomphe  de  Vénus  sur  l’Océan,  La  belle  Déesse  est  assise  entièrement  nue  saut 
la  paj-lie  iuférioure  couverte  par  ies  légères  oiidulalious  d’un  iudusium;  elle  est  eu 
cruupo  d’un  triton  qui,  tout  occupé  à jouer  sa  lyre,  s’avance  tranquillenioiil  sur  les  ondes 
d’un  beau  vert  clan-.  Elle  a dans  sa  maiu  droite  une  lance  mucruuéu  qu’elle  porte  rele- 
vée et  avec  son  bras  gauche  elle  s’appuie  sur  les  bruucs  épaules  du  dieu  maria;  son 
peplum  que  deux  pclils  amours  déploient  en  l’air  et  que  le  vent  soulève,  lui  sert  gra- 
cieosemeut  de  voile. 

Celle  délicieuse  fantaisie  du  génie  grec  est  complétée  par  un  charmant  petit  amotif 
assis  sur  la  queue  du  triton,  et  un  autre,  absolunieni  pareil,  qui  sur  l’épaule  gauche 
porte  un  cadus. 

L’architecture  qui  décore  les  portes  latérales  est  très  compliquée.  Les  deux  ajus- 
lemeiils  symétriques  représenleiil  chacun  une  ingénieuse  combinaison  de  deux  ordres 
tout  autour  d’une  exedra  qui  a une  ordresupérienre  de  Iribuiios  et  au  milieu  une  bàtisso 
circulaire;  à côté  de  celle-ci  on  remarque  un  aile  de  portique  rectiligne.  Celle  merveil- 
leuse et  multicolore  décoration  manque  peut  être  de  perspective,  elle  racheté  pourtant 
ce  défaut  par  rharmoiiie  des  proportions,  par  la  grande  rlcliesse  des  lignes  et  des  cou- 
leurs et  elle  offre  un  cachet  de  beauté  et  d’origLualllà  qui  mérite  d’ôtro  sérieusement 
étudié  par  un  artiste. 


Inoltro  notevole  è il  modo,  col  quale  sono  sospesi  alla  trave  maestra  dello  iperliro 
le  varie  fogge  di  scudi,  posti  ivi  a trofei  di  non  so  quali  vittorie. 

Ben  studiata  la  maniera  con  cui  distacca  il  rosso  sparlilo  deliacunaro  del  superiore 
ordine  a colonne  azzurre,  quasi  fossero  di  vetro,  come  è bello  o venusto  il  taglio  dello 
epistilio  ad  arco  circolare  nella  trabeazione  della  conlignazione  di  coronamento.  E cosi 
pure  è vagamente  reso  il  Icmpiello  circolare  dalle  azzurre  pareli  esterne  con  opera 
coronaria  purpurea,  come  di  marmo  egizio,  dalla  quale  aggettano  gli  stecconi  del  verde 
pergolato,  che  gli  é sopi'a. 


Ce  qui  doit  aussi  attirer  son  attention  c’est  la  manière  ingénieuse  comme  on  a 
suspendu  à la  poutre  principale  de  Tipériire  tant  de  dilTérenls  boucliers,  trophées  de 
je  ne  sais  qnellfis  victoires. 

Je  prise  également  beaucoup  le  mode  employé  pour  détacher  le  rouge  parsemé  du 
lacunare  du  bleu  des  colonucs  de  l’clago  supérieur.  Egaleineiil.belle  et  remarquable 
est  la  coupe  de  l’épislylium  eu  farine  d’arc  circnlaire  de  la  trabôalion  do  la  conligiia- 
lioii  de  la  couronne,  et  non  moins  cbarmaiil  est  le  temple  circulaire  aux  murs  exté- 
rieurs bleus  avec  le  sommet  rouge,  niaibro  d’Egypte,  d’où  sort  en  saillie  la  palissade 
du  vert  Ireillag?  supérieur. 


Eguale  largliezza  di  spartito  lia  la  invenzione  del  superiore  fastigio.  Ê nel  suo 
mezzo  una  lata  finestra,  occupante  l’alto  di  un  edlQzio,  contornata  da  un  ordine  di 
esili  colonniai  compositi  con  pari  coronamento  a più  tinte,  fra  I cui  intercoluniiii  sono 
basse  portine,  in  quello  che  nel  mediano  di  ossi  siedo  con  decorosa  movenza  su  bisol- 
ILo  la  figura  doli’ Abbondanza,  con  in  mano  la  tradizionale  cornucopia.  Una  edicola  è 
sull’alto  delia  trabeazione  di  questa  essedra  con  antepagmenlo  azzurro , e pari  epistilio, 
cui  succedo  uii  fregio  purpureo  a gentili  spartizioni  di  linee  verticali,  ed  a piccioli  umboni 
ed  andari  di  glifi  tramezzali  da  melopc. 

I laterali  poi.  che  hanno  gli  aspetti  di  pareli  di  cubicoli  sono  messi  a leggiere 
ornature  di  fasce,  festoni  con  pendenti  riioni  e grifelli,  e più  basso  iu  mezzo  a gbirlande 
di  laurinee,  ette  le  inquadrano,  due  sanatrici  volallnosamcnte  discinte  nei  loro  panni  di 
orckestric  e più  su  rappresentazioni  riparografiche  di  villo  sormontato  da  fregi  di  dellìiii 
e pislrici  disposte  nelle  solito  leggiadre  movenze,  di  cui  fu  maestra  la  scuola  alessan- 
drina trapiantatasi  nulla  nostra  CampUnia. 

Un  colimbo,  o vasca,  in  cui  diguazzano  anatre  ed  ogni  sorta  di  palmipedi,  come 
quello,  elle  ci  descrive  Lamprldio,  decorai!  bel  mezzo  .sul  superiore  circolale  eloma  dolla 
concamerazione  testudinata  del  lablino,  dinlernalo  da  vaga  modanatura  a palnietla 
colorale,  e girata  più  addeulcò  da  fascia  dei  più  bel  rosso  puteolano,  clic  spicca  sul 
bianco  dolio  inlonico,  su  cui  qualclio  allievo  del  riparografo  Ludias  fecesi  a dipingere 
a fresco  questa  campestre  scena. 


Le  sommet  a uno  égale  largeur  de  vue.  Dans  son  milieu  il  y a une  grande  fenôlro 
qui  occupe  le  liant  do  l'édilice;  tout  autour  d’elle  ou  remarque  de  mince  colonnes 
composites  avec  couronne  identique  à plusieurs  nuances;  entre  les  inlerculumnia  de 
basses  petites  portes  et  dans  la  colonne  du  milieu  un  remarque  lu  figure  de  l’Abondance 
qui  est  assise  sur  un  bisellium  dans  une  noble  altitude,  ayant  en  mains  la  Iradilionnelle 
corne.  Une  œdicula  est  placée  sur  le  haut  de  la  Irabéation  de  cette  exedra  avec  un  <w- 
iepagmentum  azur  et  un  épislyliain  pareil,  et  â côté  dus  enjuiiveineuts  pourpres  parse- 
més do  lignes  verticales  et  des  petits  umbunus,  et  une  métope, 

Les  côtés  latéi'aux  i]iii  ressemblent  à des  parois  de  cubiculi  sont  ornés  de  bandes 
légères,  de  festons  d’où  peudeiil  des  riions  et  des  griffons  et,  plus  bas,  deux  danseuses 
voUipliieusemeiit  drapées  dans  leurs  vétemouls  à' orcheslriæ ; elles  sont  comme  encadrées 
dans  une  guirlande  de  laiirlnées,  et  puis  des  représenlalious  ryparograpliaires  do  villas 
avec  des  ornements  do  dauphins  et  autres  poissons  monstrueux  se  nioiivaul  gracieu- 
sement et  artistiquement,  ainsi  qu'avait  coulùme  de  pratiquer  la  fameuse  école  alexan- 
drlne  trasplanlée,  comme  on  sait,  dans  la  Cainpanie, 

Un  cohjmhus  (bassin)  où  se  Jéballoid  des  canards  et  toutes  espéceé  de  palmipèdes 
sur  le  genre  de  ceux  que  nous  décrit  Larapridius,  décore  le  milieu  sur  l’éloine  circulaire 
delà  concaméralion  tesludinée  dulablinum;  il  a tout  autour  une  saillée  de  eliarlnaïUes 
lauiinées  coloriées,  à côté  d’une  jolie  bande,  beau  rouge  de  Poiizzules  qui  se  détache 
admirablement  sur  le  blauc  du  Teiiduit  où.  sans  doute  un  élôve  du  ryparograpliairc  Lu- 
dius  a peint  à fresque  celte  ravissante  scène  cbampélre. 


fl.iv 


Fnt^Ues  de  ÌH56 


F*R0PRIÉTÉ  D'AMEUO 


RiChte-r  S C'NajîlBS,  lmp -H dit 


MAISON  D'ARIANNE  OU  DES  CHAPITEAUX  COLORÉS 


RUE  DE  STABIA  RÉGION  IX  N“  5 


DIPINTI  MURALI  SCELTI  DI  POMPEI 


Pabete  V. 


Paroi  V. 


Casa,  di  Aiuanna  ADBAxnosATA,  Rfx.io  IX,  Insula  IT,  N.“  V. 


Maison  d'Akianne  abandonnée,  Regio  IX,  Insula  li,  N.°  V. 


AMA  0 (li  venustà  gramie  b la  invenzione  di  questa  parete,  opera  al  certo  di  più 
che  emerito  decoratore.  In  essa  la  sobrietà  c la  ragione  della  frase  pittorica  del 
disegno,  non  disgiunta  dalla  solita  fecondità  del  concetto,  si  svolgono  grada- 
tamenlc  cd  in  modo  apparentemente  facile,  ma  in  fondo  sapiente,  da  far  pensare,  corno 
quei  grandi  maestri  (Icll’aiilicliilà  si  avessero  ognora  a principio  fondamonlale  delle  loro 
arlisticlie  invenzioni  « riouere  essere  ogni  benchò  minima  decoraiione  la  espressi'ojifl  ra- 
zionale delle  interne  organiche  necessità  detta  struttura  s.  Ciò  apparisce  cìiiarameiile 
nel  bei  Irovalo  decornlivo,  che  ci  facciamo  a descrivere.  Esso  di  r.nlli  non  rappresenta, 
che  una  parete  straforala  di  due  vani  di  finestre  maggiori,  poslo  a tale  un’altezza  dal 
snulo  da  impedire  la  vista  immediata  delio  interno,  pur  dando  alio  stesso,  come  di- 
rebbe un  moderno  igienista,  ampio  cubo  d’aria  e di  luce.  E conio  nel  caso,  elio  l’iifTicio 
di  tali  aperture  non  tosse  haslevole,  volle  l’artista  decoratore  Ungere  la  disposizione 
di  mi  terzo  vano  più  ampio  ancora  lunghesso  la  parlo  più  alla  della  parete,  da  cui  allra 
aria  ed  altra  luce  avesse  potuto  farsi  strada  nello  iuleriio  di  questa  dimora. 

Un  podio  a tondo  nero  ha  nelle  sue  quadrature  laterali  diveree  rappresentazioni 
della  flora  campana,  cioè  due  cespi  di  mirlacec,  eoa  su  due  piccini,  di  quel  tali,  che 
Ai'istolelo  addimauda  Otipolochi,  dalle  piume  variamente  macchialo,  e più  appressa 
due  bei  liori  di  mologranalo  dalle  bacche  sferiche  dui  coloro  del  via  rosso  c dalle  foglie 
aggrovigliale  e Unte  de’ bei  colori  dell’aulumio,  in  quello  die  un  lungo  encarpo  di  lau- 
rinee  a’riflcssi  dell’opale  e dello  smuraldo,  tulio  cirri  e vilucchi,  allraversa  la  quadra- 
tura mediana,  offrendo  i suoi  grappolelli  a duo  altri  piccini,  che  volano  per  beccarli. 
Duo  rosse  quadre  sono  atlorno  a'mèlograuati  e latta  una  leggiadra  cornicella  ad  esili 
dentelli  ricorrenti  sulla  sua  cima  iie  completano  domatura. 

La  parte  decorativa  esprimciile  il  fronte  di  questa  pai-eie  può  dirsi , che  sia  espressa 
da  una  supurlìcio  di  un  muro  coverto  da  un  iulouico  giallo,  dipinto  a fresco,  e non  ele- 
valo Uno  al  fornico  per  dare  luogo  ad  una  specie  di  lliieslralo,  largo  qnaiil’essa  ó luni'a 
slrafurula  più  bassa  da’delli  due  vani  di  liueslrn , tra  i quali  è distesa  la  rappresenta- 
zione di  un’arazzo  con  storia. E che  siasi  voluto  rappresentare  iiu’anizzo  dall’artista  de- 
coratore quivi  in  nero  e sulle  luriciile  delle  liaeslre  maggiori,  ciò  è fatto  cliiaro,  oltre 
(lai  vivido  color  rosso  del  campo,  con  cui  spicca  il  primo  e dal  color  nero  de’ duo 
minori  panni,  ma  dal  modo,  con  cui  sono  Irallate  ed  ideale  le  ornature.  È nello  arazzo 
più  grande,  come  una  rudimenlale  edicola,  funnata  da  dnc  gracilissimi  culmi  arundi- 
nacei  laterali  di  color  d’oro , vaghi  al  solilo  per  rictliezza  ed  eleganza  di  sagome , so- 
stenenti una  del  pari  elegantissima  proiellura  dai  lunghi  e piatti  miiluli  o scandulae  con 
inlerniedii  cassettoni.  Alla  quale  edicola  fa  seguilo  una  quadratura  di  vaghissime  Iriuo  o 
merielli  ai  llli  d’oro  e d’argentu,  con  in  giù  una  caccia,  in  cui  un  leniio  inscguc  un 
cerbiultu.  Soggello  codesto  irailalu  nel  mudo  cunvcnzionale  usalo  da’ricamalori,  di  cui 
r artista  pare  proprio , che  abbia  voluto  imilaro  il  povero  disegno  e la  poca  invenzione. 
Non  cosi  per  la  storia,  rapprescnlula  più  sopra  nel  mezzo  dello  arazzo,  che  Unge  essere 
un’opera  balla  e liiiuiia  conduUa  dami  pittore  di  grido  ed  ivi  sospesa,  come  facciam  noi 
co’nostri  iiuadri.  E in  essa  rappresentala  Arluiina  seduta  in  terra  su  di  una  cuteila  pian- 
genle  alla  vista  della  nave,  die  si  allontana  a gonlìe  velo.  L’é  compagno  nn’omorino 
nudo  che  ritto  in  piedi,  poggialo  sul  dislusu  suo  arco,  tergesi  con  la  destra  gli  occliiuzzi, 
mentre  che  la  Nemesi,  in  forma  di  giovinetta  alata  e cima  da  chitone  giacintino , nello 
indicare  il  purlido  fuggente,  ne  predice  LI  tristo  fato. 

Gli  altri  due  arazzio  spalliere  delle  loricule  rappresentano  maschere  fauiiino.  Hanno 
entrambe  barbe  a cinciiiin  con  allorle  bende,  coverte  il  capo  da  causapi , l’iina  ad  orec- 
chie Ircine  con  piccolo  crobilo  di  tre  fasenli  in  cima,  e l’ altra  a caprine  corna  allorci- 
gliaiilesi  in  più  giri.  Veggonsi  attraverso  i vani  delle  liiieslre  maggiori  le  prospollive 
come  di  un’ala  di  porlieo,  da’cui  inloreolunii  si  scorgono  uii’aitra  ala,  che  si  collega  a 
squadro  alla  primii  e lo  ingresso  ad  una  l'auce,  poslo  al  di  là  della  parole.  Nubilissima 
ii’e  l’oraaiiira,  essendo  messa  a ricchi  coloimaii  l’ala  posl.a  più  avanti  e cosi  puro  l’ul- 
tra. [)i  pari  opulenza  c la  fregiatura  de’  inutuli,  ne’  cigli  de’cui  casselloni  sul  fronlo  del 
gocciululoiu,  sono  intagliali  degli  archelll  ussai  vagamente,  i quali  danno  gli  aspetti  di 
una  rudimentale  ineilalura,  facente  già  capolino  nelle  linee  dell'archilellura  dolio  im- 
pero. Nel  portico  dell’ala  a squadro,  come  nell'altro,  sono  inoltro  accenni  di  una  supc- 
riore cDiilignazioiie  di  un’  altro  piano,  sostenuto,  ora  da  muri  stineslrali  cd  ora  da  co- 
lonnetle-candelabri  di  color  d’oro  con  a piedi  dei  trilnni , da  cui  iliramimsi  intrecci  cir- 
riferi con  verdi  serti,  adorni  di  ogni  gentilezza  di  beiidiizze  e di  spirale.  Notevole  neH’ala 
di  porlieo  anteriore  di  tale  vista  la  chiusurotta  clatrata  dipinta  in  rosso,  formata  da 
listoni  di  legno,  disposti  a losanghe,  attraversali  da  pettorali  e da  ritti.  E cosi  pure 
lo  studiato  disordine  di  alcuni  gentilissimi  festoni,  che  pare  il  vento  faccia  dondulare. 


Larghe  bande,  corno  di  trine  ad  esilissimi  licci  sono  da  capo  e da  piedi  nella  parte 
di  muro,  che  Unge  di  essere  la  faccia  viva  della  parete,  nei  cui  mezzo  supcriore  sono  due 
medaglioni.  Ilappresenta  quello  a desini  la  vista  di  un  gruppo  di  allegie  o case  rurali 
con  scena  di  selve,  animala  da  ligure  di  villici,  di  cui  ano  conduce  uii  cavallo  di  lavoro. 
L'altro  a sinistra  ha  la  veduta  di  una  villetl-a  rustica  con  torre  ed  esterno  aseenso  di 
scale  c predio  circondalo  da  iiuiri  di  cinta  e vari  lontani  eJiflzii  con  distesa  di  acque  e 
di  verdura  c due  cervi  più  avanti.  Dipinti  codesti  Irallati  colla  solila  spigliatezza  de’ri- 
parograll  pompeiani. 

La  parlo  supcriore  inflne  rappresculanlc  il  vano  di  un  largo  fmcslrato  con  sotto- 
posta e superiore  opera  coronaria,  vaghissima  por  la  policromia  de’suoi  inlngli  falli  a 
stampo  ed  il  solilo  ornamento,  che  ricorre  per  entro  alle  sue  modanature,  ha  nel  mezzo 
come  la  veduta  di  una  cdicolella  coneiilru  sul  liaiichi  due  sporgeiili  meniani  dalle  so- 
lile forme  classiche,  delle  quali  a Pompei  si  era  larghi  lino  colle  più  ordinarie  opero  di 
legno  poste  sull’alto  de’eeiiucoli-  Un’amore  soilevanle  una  facell.i  accesa  ò nel  mezzo. 
Su’  lati  della  edicola  sono  tesi  dei  serti,  sostenuti  ila  cigni,  posanti  sulle  antelìssc  cirri- 
formi di  altre  due  più  basse  edicole,  nelle  quali  sono  paiilere  passanti. 

Più  basso  sono  delle  impagi  o bande,  delle  quali  alcune  disposte  a modo  di  basse 
cortine  pieglmggialo  in  foggia  spessa  ed  uniformo  ed  altre  a semplici  fasce , omalu  di 
opera  pavonaeea  o pluinae  con  sovra  esse  dello  diole  e de’  cadi  ad  un  sol  manico  e 
laciiiiaii. 


’ INVENTION  de  celte  paroi  est  d’une  grande  beaiitii  et  on  la  doit  certainement  à 
un  artiste  d'un  1res  remarquable  talent.  On  y découvre  la  sobriété,  la  raison  du 
dessin  et  de  la  peinture,  auzqiieiles  est  venu  se  joiiidro  la  fécondité  de  la  con- 
ception; elles  se  développent  graduellement,  presque  sans  effort,  sous  l’impulsion  d’une 
pensée  logique,  car  les  grands  mailres  de  l’antiquité  s'inspiraient  toujours  au  même 
principe  absolu,  à la  maxime  füiidameulalc  de  leurs  productions  artistiques  t toute 
décoration,  quelle  quelle  soit , ne  doit  être  que  l'expression  rationnelle  des  nécessités  or- 
ganiques intérieures  de  la  conslrucUon  ».  Ceci  apparali  claircinciil  dans  celte  splendide 
œuvre  d'art.  Elle  no  représente  eu  effet  qu'une  paroi  avec  deu.x  croisées  supérieures  pla- 
cées à une  telle  hauteur  de  niatiiére  à pouvoir  empêcher  la  vne  immédiate  de  i’irilé- 
rieur,  tout  en  lui  donnant,  comme  dirait  un  moderno  hygiéniste,  mi  ample  cube  d’air 
et  de  lumière.  Cela  n’a  pas  siifli  à l’arlisle  ; dans  la  crainte  quo  ces  ouverlLircs  ne  ftusent 
pas  suBisantes,  il  a voulu  feindre  la  dispositinn  d'uno  troisième  croisée,  plus  largo  enco- 
re, longeant  toute  la  partie  supérieure  de  la  parui  pour  obtenir  un  plus  grand  volume 


d’air  et  de  lumière. 

Un  podium  à fond  noir  reproduit  dans  ses  quadralnros  laléralos  la  flore  de  la  Cam- 
panie, c’est-à-diro  deux  buissons  de  niyrloïdes  avec  deux  piverts,  de  ces  oiseaux  aux 
ptiimos  bariolées.  qu’Arislole  appelait  Caipolochi-,  uii  peu  plus  loin  deux  belles  fleurs  dis 
grenade  aux  baies  rondes  de  la  couleur  de  vin  rouge  et  ayant  des  feuilles  entortillées 
d’une  nuance  pareille  à celle  des  plantes  en  automne;  et  puis,  à travers  la  quadrature  ini- 
teyenno,  une  encarps  prolongée  de  lourinées,  aux  rollels  de  l’opale  et  de  l’émeraude, 
frisure  do  liserons,  offre  de  jolies  grappes  de  raisin  à deux  autres  piverts,  qui  volent  pour 
les  becqueter:  autour  des  grenades  deux  qiiadrœ  rougos  et  une  très  gracieuse  cornicila 
anx  minces  denticulos  sur  son  sommet, 

La  partie  décorative  de  celte  paroi  représente  une  surface  d’iiQ  tnur  couvert  d’en- 
duit jaune,  peint  à fresque,  qui  reste  au-dessous  de  la  voûte  de  manièro  à laisser  la  place 
à une  fenêtre,  qui  est  aussi  large  que  longue  avec  deux  aulres  ouvertures  au-dessous 
au  milieu  desquelles  s’ôlcud  une  lapUscrie  tiisloriqui.  Nul  doute  que  l’artiste  ait  voulu 
représenter  une  tapisserie  sur  les  loriculai  sombres  des  fenêtres  supérieures;  cola 
SC  desuma  de  la  vive  couleur  rougo  du  champ  du  la  première  draperie  et  de  la  cou- 
leur noire  des  deux  plus  petites  drapuries , ainsi  quo  du  style  et  de  la  forme  des  or- 
nements. On  voit  dans  la  tapisserie  plus  grande  une  édicule  nidimenlaire  formée  de 
deux  liges  eflilées  arumlinaires  latérales  couleur  d’ur;  cos  tiges  d’une  exqniso  finesse 
et  cl  gancc  soulienuent  une  projeeluru,  non  moins  graeieuso,  de  mutali  longs  et  plais 
(scandulae)  avec  des  caissons  intermédiaires.  À celte  édicule  fait  suite  une  quadrature  de 
jolis  galons  et  de  dentelles  à lil  d’ur  et  d'argent,  avec  une  cliasse  au-dossous  représentant 
un  lion  qui  poursuit  un  faon.  Ce  sujet  est  traité  dans  la  manière  conventionnelle  usé(3 
par  tes  broileurs  et  on  dirait  que  l'arlisle  ait  voulu  se  plaire  à imiler  ici  la  pau- 
vreté do  leurs  -dessins  liabiluels  et  l'absence  de  toute  invonlioii,  qui  est  caractéristique 
chez  eux.  Je  n’en  dirai  p-as  aulaiit  de  l'iiistoire  représoiitée  dans  la  parile  moyenne 
de  la  tapisserie:  celle-ci  est  une  bien  belle  œuvre  d'uu  artiste  éminent;  elle  est 
suspendue  au  mur  pareillement  à nos  Uibleaiix.  Ou  y a repré.scnlè  Arianne  assise  par 
terre  sur  une  calcila  et  pteiiraiil  à lu  vue  du  navire,  qui  s'éloigne  à voiles  déployées;  à 
ses  côtés,  un  petit  amour  tout  nu  se  tient  debout,  appuyé  sur  son  arc  ruiâctiô  et  avec 
îa  main  droite  il  essuie  ses  larmes,  tandisque  la  Némésis,  sous  les  traits  d’une  jeune  fille 
ailéü  cl  ceinte  d’une  chyton  couleur  hyacinthe,  indique  du  bout  du  doigt  le  traître  qui 
fuit  et  semble  en  prédire  le  triste  dosliii. 

Les  deux  autres  tapisseries  ou  dossiers  des  loriculcs  représcnlent  des  masques  de 
faunes:  ils  portent  chacun  une  barbe  à boucles  avec  des  bandeaux  entortillés,  la  téle 
est  couverte  par  une  .gaiisapa;  un  dus  faunes  a tes  oreilles  de  bouc  avec  uii  petit  croby- 
lus  de  trois  gousses  au  sommet,  l’autre  a des  cornes  de  elièvrcs,  qui  se  plient  à plusieurs 
tours.  A travers  des  grandes  croisées  ou  voit  la  perspective  d’une  aile  de  iwrlique  et  des 
entro-colonneincnte  de  ce  poriiquo  un  aperçoit  une  autre  aile,  qui  se  connecte  à la  pre- 
mière en  équerre,  puis  l’accès  à une  (aux,  toutes  tes  deux  placées  au-delà  de  la  paroi. 
Comment  ne  pas  en  admirer  i’anicmentalioii  si  noble?  ce  sont  de  riches  portiijues  de 
colonnes,  l'uilo  rangée  sur  te  devant  du  l’aligiioincml,  11  n'y  a pas  de  iiioindriî  ri- 
chesse dans  les  ornemenls  des  peüles  consoles,  qui  ont  sur  les  bords  de  leurs  cais- 
sons, au-devant  du  larmier,  des  arceaux  dessinés  très  finement  ayant  l’apparence 
de  cette  créneliire  nidimuiitairc,  (}ui  commcnçiiit  déjà  à su  montrer  dans  les  lignes 
de  l’arehiteclure  do  l’empire.  Dans  le  purliipie  de  l’aile  à équerre,  ainsi  que  dans 
l’autre,  ii  y a dus  indications  d’un  étage  supérieur  supporté,  soit  par  des  murs  avec 
des  fenêtres,  soit  par  des  candélabres  eu  forme  do  colonnes,  couleur  or,  ayant  des 
triions  dans  la  parlio  inférieure,  d’où  se  djtacheiil  de  gracieuses  frisures,  de  ver- 
tes guirlandes  accompagnées  d’eiijoUveiuenls  de  petits  bandeaux  et  do  spirulœ.  Dans 
l’aile  du  porLiqiie,  qui  figure  sur  te  premier  plan,  est  vraiment  remarquable  la  fer- 
melnro  niigaoiiiio,  peinte  eu  rouge,  formée  par  des  pièces  en  bois,  rangées  en  losange 
et  à travers  lesquelles  il  y a des  ceintures  et  dos  barres  verticales.  Admirez  aussi  le 
mouvement  désordonné  des  festons,  que  te  veut  semble  agiter. 

Ou  voit  puis  de  larges  bandes  du  dentelles  à rmes  frisures,  éparpillées  le  long  du 
mur,  qui  est  censé  ótre  la  façade  de  la  paroi,  où  deux  médaillons,  placés  au  milieu  de  la 
partie  supérieure,  atlirent  notre  attention.  Le  médaillon  à droite  représeiilo  la  vue  d’un 
groupe  de  allegie  ou  maisons  rurales,  et  à côté  une  forêt;  des  figures  de  paysans,  dont 
un  mène  un  cheval  de  Iravail,  animent  le  paysage.  Le  médaillon  à gaucho  nous  offre  la 
vue  d’uiio  maisouiielto  rustique  avec  tour,  escalier  extérieur  cl  champ  entouré  de  murs 
de  colnle;  au  loin  plusieurs  batiments,  un  étang,  do  lu  verdure  et  oiilln  deux  cerfs.  Ces 
jolies  peintures  sont  faites  avec  celle  souplesse  de  slylc,  qui  était  spéciale  aux  ryparogra- 
pliaircs  pompéiens. 

La  partie  supérieure  rcprésenle  l'ouvsrliirc  d’une  large  croisée  avec  couronnement 
au-dessus  et  au-dessous  d’exquise  facture  et  riche  de  ciselures  policromes  et  d’oriic- 
nieiilalioiis  ultérieures;  ou  y vuit  au  milieu  une  edieule  ayant  à ses  côtés  deux  meniani 
qui  s’avaiiccnl  eu  saille  dans  ces  formes  classiques,  qu’oii  a si  souvent  uceasioii  d'admi- 
rer à Pompei,  môme  dans  les  plus  ordinaires  œuvres  en  bois,  iju’üu  plaçait  au  sommet 
des  cénaelüs.  Un  petit  amour,  qui  soulève  une  lampe  allumée,  sc  trouve  au  milieu. 
Aux  côtés  (lü  l’cilicule  ou  voit  des  gtiiiiandes  éparses , souleaues  par  des  c'ignes  gi- 
sant sur  des  antcQ-xes  dû  deux  autres  petites  edieules,  où  l'on  aperçoit  des  panfliércs 
en  marcite. 

Un  peu  au-dessous  il  y a des  inpages  ou  bandes;  quelques  unes  sont  rangées  com- 
me des  courtines  pliées  on  forme  épaisse  et  iiniforine  et  d’autres  ent  de  simples  rubans 
ornés  comme  de  plumes  do  paon . sur  lesquels  on  voit  dos  dioles  et  des  cadus  à un 
seul  manche  laciiiië. 


DIPINTI  MURALI  SCELTI  DI  POMPEI 


Parete  VI. 

Paroi  VI. 

Casa  di  M.  Lucrezio,  Regio  IX,  Insula  III,  N."  III. 

Maison  de  Maiig  Lucrèce,  Regio  IX,  Insula  III,  N.°  III. 

^yi  GESTA  parete  dalla  frase  larga  ed  altaraentc  grandiosa,  occupara  il  fondo  del 
primo  cubicolo  a sinislra  dell’alrio  della  casa  del  flamine  e decurione  Marco 
^ Lucrezio,  ivi  abitarne. 

La  bella  ed  eijuilibrala  successione  delle  sue  parli  è cosi  disposta. 

ETTE  paro! , d’ un  style  largo  et  grandiose,  occupait  le  fond  dn  premier  cubicu- 
lum  à gauche  de  l’ atrium  du  flamen  et  décurion  Marc  Lucrèce , qui  y habitait. 

La  belle  et  proportionnée  disposition  de  ses  parties  frappe  au  premier  coup  d’œil. 

Su  di  un  podio  dal  caldo  colore  del  giallo  antico,  su  cui  spiccano  gli  accenni  di 
due  riidimcnlali  edicole,  liuto  di  rosso  di  Pozzuoli  con  enlro  cigni  sclierzanti  e nel 
mezzo  una  sQiige  accovacciala  su  di  una  regata  laciniata  al  di  sodo  di  due  serti  di  inir- 
tacee  o con  a’  liancbi  due  semplici  quadre  con  ceiilrali  umboiii,  sorge  una  ben  com- 
posta edicola,  accennante  con  la  fuga  delle  sue  laterali  pareli  agli  ingressi  di  due  cu- 
biculi per  ciascun  lato.  Svelte  e dorato  colonnine  di  ordine  composito  ed  elegaulissi- 
me  por  la  forma  delle  arniillc  poste  a mezzo  della  loro  altezza  con  testine  di  glifi  di 
lutto  tondo,  e pel  taglio  de’  capitelli,  sostengono  una  irabeaziono  a mululi,  nella  quale 
è a notarsi  il  modo  singolare,  con  cui  é soppresso  lo  episliliu , restando  11  fregio  a fon- 
do rosso  adornato  da  due  svolgimoiili  di  aeaiitacee  di  suprema  eleganza,  dipartenlisi 
nel  mezzo  da  una  persona  o masebera  barbala  con  gaiisape  laciniata  e supcriore  cro- 
bilo,  che  fa  da  palmclta  mediana  all’omalura.  Aggiustamento  codesto  di  grande  novità, 
die  raccomandiamo  agli  amatori  pel  modo  singolare  con  cui  è diiilornata  la  sua  proli- 
lalura  inferiore,  che  non  lia  epistilio,  e ebe  porgo  più  sfogo  alla  vista  del  solloposlo  la- 
cunare. Nulevoli  poi  sono  le  due  ali  iiilerno  de’  pilastri  geiilUissimi,  die  le  flaiidieggia- 
iio  e dio  lasciano  vedere  i loro  svolli  o graziosi  proQli  e le  basse  ponine,  die  chiudono 
gli  accessi  de’dielroposti  ambieiili  con  suvresso  a’  loro  ipertiri  de’ clipei  adorni  da  pro- 
lomi  nel  mezzo.  11  die  d rivela , come  gli  anticlil  costumassero  fare  uso  di  siffatta  orna- 
tura guerresca  (a  modo  dello  nostre  panoplie)  nello  iiilenio  delle  loro  case. 

Sur  le  podium  qui  a la  chaude  couleur  du  jaune  ancien  se  détachent  les  lignes 
indiquant  deux  edicules  rudimentaires  eu  rouge  dePouzzoles  qui  ont  chacune  dos  deux 
côtés  un  cygne  qui  joue;  et  dans  leur  milién  une  sphinx  accroupie  sur  une  régie  den- 
telée avec  deux  festons  de  myrloîdes  au  dessus;  ou  y voit  aussi  sur  les  deux  côtés  ex- 
trêmes deux  carrés  avec  des  umbones  aux  cenlre.  Une  jolie  edicule  s’élève  sur  le  po- 
dium; elle  est  extrêmement  bien  laite,  et  la  perspective  des  parois  latérales  fait  croire 
â l’existence  d’accès  à deux  cuàfcuff  de  chaque  côté.  Des  potilos  colonnes  souples  et 
dorées,  d’ordre  composite,  oxUômemoiil  élégantes  à cause  de  la  coupe  des  chapiteaux 
et  aussi  à cause  des  bracolels  formés  de  petites  léles  de  griffons  tout  auloiir  des  colonnes 
et  placés  à égale  distance  de  leurs  extréiuilés,  soulienuenl  an  entablement  â mutali 
vraiment  remarqiiablo  si  nu  léUecbil  que  l’ epislyliuin  est  supprimé  et  que  reste  seulement 
la  frise  à fond  rouge  sur  laquelle  s’élalenl  deux  élégants  festons  d’acaiilacées,  séparés 
au  milieu  par  une  persona  ou  masque  avec  barbe  couverte  par  une  gausape  dentelée  et 
un  cruhylas,  qui  est  en  môme  temps  comme  la  petite  palme  du  milieu  de  ronioment  su- 
qiérieur,  Celte  oraemeiilalioii  a un  cachet  tout  spécial  ; nous  la  recommandons  aux  ama- 
teurs qui  remarquei'üul  la  façon  ingénieuse  qui  a servi,  au  moyen  de  la  suppression  de 
l’epistyliam,  à donner  un  coup  d’œil  d’une  plus  grande  étendue  aux  caissons.  Les  deux 
ailes  intérieures  sont  i gaiement  dignes  d’une  remarque  spéciale  à cause  des  gracieux 
pilaslres  qui  soûl  aux  deux  côtés  et  qui  dôoouvreiil  des  prolils  sveltes  et  mignons  et  dos 
portes  basses  qui  ferment  l’eiilrée  des  cliambres  puslérieures,  ayant  au  dessous  de 
leurs  hypeityres  des  boucliers  avec  une  tête  sculptée  au  milieu;  ce  qui  nous  révélé 
chez  les  ancieus  l’emploi  du  coite  ornemeulatiou  guerrière  dans  l'inlérieur  de  leurs 
maisons,  devançant  ainsi  l’usage  moderne  de  nos  panoplies. 

Occupa  il  fondo  della  edicola  in  semplice  opera  lecloria  di  bianco  inlonico,  in 
mezzo  ad  una  riquadratura  di  bande  verdine  messe  ad  esili  Irecciuole,  un  dipinto  rap- 
preseiitaiito  Venere  hamiota  o pescatrice.  Nuda  la  vaga  Jddia  tutta  la  parte  superiore 
del  corpo  siede  sovra  uu  sasso,  ridilla  ii  basso  della  persona  da  vesto  ialina,  in  quello 
dio  una  piega  delio  azzurro  peplo  le  si  svolgo  lungo  le  spalle,  mescendosi  con  quella 
della  solloposta  vesle.  Poggiala  col  siuislro  braccio  sul  sasso,  che  le  fa  da  dine,  essa 
colla  destra  sostiene  la  canna,  al  cui  amo  vedesi  aver  morso  im  pesciattolo,  guizzante 
nel  solloposlo  iaglicUo.  Una  ligura  muliebre  giovanile,  alata,  cinta  di  corona  di  frondi 
avente  una  palma  in  una  mano,  assiste  alla  pesca, ed  lia  nascosta  parte  del  corpo  dalla 
sporgenza  di  una  rupe.  Genlilissiiiia  e rispondente  alla  ialonazione  della  decorazione 
arcliitettoiiica  è questo  bel  dipinto  per  la  tranquilla  sua  iiiveuzione,  da  cui  spira  conio 
un'uuru  di  paco  antica  e serena. 

Due  medaglioni  sono  mussi  sui  mezzi  di  lalerali  riquadri.  Quello  a destra  mppre- 
seiila  la  testa  e parie  del  busto  d una  ligura  muliebre  diademata  e coverta  da  sullìbulo 
cilestrino,  con  luiiciullu  in  braccio  e con  a lato  un  flabello.  Quello  a sinislra  ha  un 
guerriero  loricato  col  capo  copci  lo  da  cassido  crestaia  a piume  cou  clipeo  da  lalo. 

Au  fond  de  celte  edicule  eouvcrle  d’enduit  blanc  une  peuilure  représentant  Ve- 
nus hamioia  ou  pêcheuse,  encadrée  par  une  bande  vert  clair  composée  de  peliles  tres- 
ses do  feuillage.  La  belle  déessu  luoiilre  toute  la  panie  supérieure  du  corps  en  parfaite 
nuUilé,  la  partie  inférieure  est  couverle  par  un  vêiemoiil  jaune  sur  lequel  se  détache  le 
peplum  azur,  dont  les  plis  se  déroulant  sur  les  épaules  se  mûleiil  à celles  de  sa  robe. 
Venus  est  assise  sur  un  rocher  et  s’y  appuie  avec  sou  bras  gauche;  la  main  droite 
soutient  une  canne  et  ou  voit  un  pelit  poisson,  fiélillaiit  dans  le  lac,  qui  mord  à l’hame- 
çon. Assiste  à la  pêche  une  jeune  foiiiuie  ailée;  sur  le  front  elle  a une  guirlande  de  Heurs, 
â lu  main  une  feuille  de  laurier;  une  partie  de  son  corps  est  cachée  par  le  roc  qui  s’a- 
vance sur  le  lac.  Celle  pcinlure  remarqu.ible  est  à l’iitiissou  avec  le  gracieux  décor  qui 
en  reçoit  comme  uii  parfum  de  paix  sereine.  Le  bel  ensemble  arcbileclonique  est  eom- 
plélc  par  les  carrés  latéraux,  qui  ont  chacun  uu  médaillon;  celui  à droite  représente  la 
tête  et  le  demi  buste  d’ une  femme  portant  un  entant  dans  les  bras;  elle  a un  diadème 
et  un  flabellus  sur  la  robe  bleue  qui  lui  couvre  le  soin;  le  médaillon  à gauche  a un 
guerrier  on  cotte  de  mailles,  sur  la  tôle  uu  casque  avec  uu  plumeau  et  au  bras  droit 
un  bouclier, 

li  bianco  fondo  de’ campi,  su  cui  spiccano  tali  medaglioni,  non  ha  altra  ornalura 
elio  di  semplici  fasce  alleruale  da  irine  ad  opera  pavouacea  con  Irecciuoli  di  mirlo 
mentre  delle  verdi  bande  sono  su’  lati  estremi. 

Le  fond  blanc  des  champs  d’où  se  détachent  ces  médaillons  n’a  d’autres  orne- 
ments que  de  simples  bandes  et  des  rubans  travaillés  à plumes  de  paon  avec  dos  tresses 
dû  myrlbe;  cnQn  des  bandes  vertes  aux  exlrémilés. 

La  parte  supcriore  della  paielc  ba  eguale  semplicilà  di  lineo. 

Passons  à présent  à la  partie  supérieure  de  la  paroi,  qui  est  égalomeut  remar- 
quable par  la  simplicité  des  ligues. 

Sorge  sul  piano  della  sottoposta  edicola  mediana  un’altra  di  minore  altezza  a 
fronloiio  circolare,  accennante  alla  fornico  lesludinala  o transeoliilio , die  la  copro.  Di 
suprema  eleganza  é lo  aggiustamento  dell’ opera  coronaria  delle  due  spallcllc  di  una 
tale  fornice,  la  quale  ha  duo  ante  posUebo,  da  cui  dipartonsi  due  mensole,  terminanti  in 
geiiielli  alali  con  inulivo  di  gran  gentilezza;  aule,  cui  danno  riscontro  più  innanzi  due 
aguli  florcscenli,  che  fuiiiio  da  colonne.  Fra  esse  e le  aule  postiche  sono  basse  porli- 
ne. Una  impage  di  opera  plumacea  verde  con  palincUe  nel  mezzo  è sulla  linea  delle 
mosso  della  transvulatio,  dalla  cui  chiave  ad  umbone  ocraceo  pendono  ghirlande. 

C’est  une  autre  edicule  un  peu  moins  hanlo  qui  s’élève  sur  celle  que  nous  ve- 
nons de  décrire.  Le  fronton  est  circulaire  comme  la  voûte  à tortue  qui  le  couvre  Clrans- 
volatioj.  Rien  ii’esl  aussi  élégant  que  l’invenlion  artistique  qui  a présidé  â l’œuvre  du 
couronnement  des  deux  pilastres  de  celle  foriiix;  on  y voit  deux  anlæ  postkae,  d’où 
s’ avancent  deux  peliles  consoles  se  lerminanl  par  de  eliarmaiils  génies  ailés;  à ces 
anlæ  eoiTespoiideiit  plus  en  avant  deux  aiguilles  on  fleurs  au  lieu  de  colonnes.  On  voit 
puis  de  peliles  portes  basses  et  sur  la  ligne  de  la  Iransvolutio  un  ornement  exquis, 
comme  de  plumes  vertes  avec  laurinées  et  des  guirlandes  qui  descendent  de  la  clef  de 
la  vôule  avec  un  ambo  jaune  d’or. 

Occupa  lutto  il  vano  di  questa  edicola  superiore  uu  aggiustameulo  a modo  di  qua- 
dra, circondato  da  fascia,  il  cui  acrotorio  ed  anlellsss  risultano  da  uno  svolgimento  di 
osili  acanlaceo  doralo  a fondo  verde  o cui  sovraincumbe  un  jiiccolo  acrupodio , sosle- 
neiile  una  villoriu  alata  cou  biga  vista  di  froiile.  1 due  bei  cavalli,  che  la  traggono,  so- 
no visti  di  scorto  ed  lianiio  movenza  bellissima  di  grau  disegno,  reminiscenza  per  certo 
di  qualcuno  di  quei  lanlo  slupondi  gruppi  di  metallo  di  Corinto , die  decoravano  gli  ar- 
chi U'iuufali  della  grau  Roma  e di  cui  volle  forse  il  Decuriono  Lucrezio  avere  corno  una 
l'ipioduzioiio  Imaginaria  nelle  sue  caso. 

Graziosa  vignetta  riparugralica  ò nel  froiilc  della  quadra.  Rappresenta  gli  aspetti 
di  un  tempio  fu  antis  con  lalerale  porticato , e tra  due  altri  minori  ediüzii  è una  co- 
lonna votiva,  li  fondo  della  scena  ó di  una  selvella  con  acquo  davanti,  dalle  quali  uu 
pescalure  Irae  uua  fuiida  o rete.  Graziosa  e più  che  importante  veduta  c codesta,  giac- 
ché é per  essa,  corno  per  altre  simili,  che  c’è  dato  farci  uua  idea  delle  apparenze  ge- 
nerali del  paesaggio  pompeiano,  da  cui  è al  corto  copiato. 

Entouré  d’une  bande  rouge  s’offre  à nos  yeux  un  tableau , dont  l’acroterium  et 
les  anlefixae  sont  formées  do  minces  acantacées  durées  sur  fond  vert,  an  dessus  des- 
quelles s’élève  raeiûpûdkmi  qui  soiilient  une  victoire  ailée  avec  une  biga,  qu’on  voit  de 
face.  Les  deux  superbes  chevaux  sont  en  raecourei,  sont  bien  mouvemeiitéi,  dessinés 
avec  celte  largeur  de  style  qui  rappelle  les  magniliqnes  groupes  de  bronze  de  Corinllie, 
qui  déconiiüiit  les  arcs  de  Iriomplie  romains  et  dont  le  dècurion  Lucrèce  a voulu  peul- 
Clro  avoir  un  souvenir  dans  sa  maison,  comme  d'une  reproduction  faiilaisiste. 

Revenons  au  tableau;  c’est  une  jolie  vignolle  ryparographaire;  elle  repré.sente  la 
vue  d’un  temple  in  antis  avec  son  portique  latéral,  et  une  colonne  érigée  par  oofum  qui 
se  trouve  entre  deux  autres  petits  édilices.  Le  fond  de  la  scèiio  est  une  forêt;  sur  le 
devant  un  lac,  dont  un  pêcheur  cxlrail  une  funda  ou  Qlet.  Belle  et  surtout  intéressante 
vignette,  puisque,  grâce  à elle  et  à d’autres  du  même  genre,  nous  pouvons  nous  faire 
une  idée  de  la  physionomie  générale  du  paysage  pompéien,  dont  elle  est  sans  doute 
r image. 

Psichi  ad  ali  di  farfalla  con  pelo  posti  su  piccoli  acroterii , da  cui  pendono  ma- 
schero, sono  pel  mozzo  doi  duo  laterali,  alliolali  da  ghidaudelte,  archeggiate  e superiori 
treccinoli  di  mirlo. 

Sur  chaque  mur  latéral  des  Psichi  aux  ailes  de  papillon,  porlaiil  des  hauletles, 
sont  sur  des  acroleria  très  mignons  avec  des  eiijülivemenls  do  guirlandes  en  forme 
d’arc  et  des  masques  ; dans  la  partie  supérieure  des  tresses  do  feuilles  do  myrthe. 

Compie  IL  coronamento  una  sontuosa  comico  a palmelle  rosso  cd  azzurro  su 
bianchi  tondi  con  pari  archivolto,  nel  cui  timpano  sono  pistrici  e deiUni  di  bronzo,  trat- 
tali con  la  solita  frase  spigliata,  in  cui  è sonipro  la  impronla  della  forma  classica,  ondo  i 
nostri  antichi  tino  nelle  più  umili  braiielie  delle  minori  arti,  solevano  far  doviziosa  appli- 
cazione. 

Achève  le  couronnement  une  splendide  corniche  à petites  palmes  rouges  et  azu- 
rées sm'  un  foüd  blanc  et  un  arceau  dans  le  même  genre  avec  sou  tympan,  où  l’on  voit 
des  pislrices  et  dos  dauphins  en  bronze,  dessinés  avec  cotte  vigueur  de  style  qui  ré- 
véle encore  nue  fois  l’empreinte  classique  que  les  anciens  savaient  prodiguer  même 
dans  les  plus  humbles  branches  des  arts  secundaives. 
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A singolare  decorazione  murale,  die  da  noi  viens!  illuslrando, Iacea  parie  del- 
rornatiira  d’una  delle  pareli  del  lablino  della  casa,  die  vuoisi  apparlenula  ad 
un  tale  Saliirninn,  il  finale  si  era,  secondo  il  eh.  Fioreili,  un  ncqoliator  aTonus 
0 meglio  nii  arteOco  broiizisla  della  noslra  Pompei.  E dicemmo  singolare , pcrdiè  lale 
la  rendono  e il  fondo  nero . su  cui  campa  lulto  il  mirabile  lavorio  della  sua  ornalura  e 
il  felice  accordo  dello  sue  Unte  c delle  sue  linee,  le  quali  fuse  colle  più  genlili  e pere- 
grine inodaiilà  decorative,  die  mai  artisla  seppe  immaginare,  la  rendono  sollo  liilti  i 
riguardi  un  vero  capolavoro  della  microlccnica  della  scuola  alessandrina.  E questa  la  im- 
pressione, die  a primo  laudo  si  riceve  in  guardare  questa  parete,  di  cui  ecco  qualche 
parUcolarità. 

a caraclérisliqiie  décoration  murale , que  nous  allons  illustrer,  taisait  partie  du 
lablinum  d’iine  maison  de  Pompei  qui,  à ce  qu’on  prélund,  a apparlenu  â un 
certain  Salurnimis,  ueijolialor  œrarms,  d'après  Fioreili,  ou  sculpteur  en  bronze. 

Ce  qui  donne  a cette  paroi  un  cacliel  tout  spécial  est  le  foiiil  absolument  noir  d’où 
se  détache  l’admiratile  ornementation;  ajoutons  que  l'heureux  accord  des  lignes  et  des 
tous,  merveilleusement  mariés,  complète  l’excelleiioe  de  l'œuvre,  vrai  bijou  de  la  mi- 
crolecnie  de  l’école  alexandriue.  Telle  est  du  moins  l’impression  qu’oit  éprouve  en  la 
coiitemplaut.  Eu  voici,  du  resle,  la  description  détaillée. 

D’una  novilà  al  pieno  felicissima  è la  trovala  più  che  deganlc  della  parte  rispon- 
dente al  suo  podio.  Delle  bande  verticali  azzurre  a modo  delie  solite  quadrature,  rile- 
gale di  mezzo  da  pettorali  a profilature  di  bianche  liiioe  con  in  mezzo  piccioli  c sottili 
svolgimenti  liliacei  di  colore  d’oro  con  fiori  porporini  ed  azzurri,  hanno  Ira  loro  una 
(piadra  mediana  di  merletti  a fili  d’oro  con  una  diimera  di  colore  rato,  alata  e passante, 
fieramente  modellala  con  l’abilualc  spigliatezza  di  tocco,  che  è il  principale  allribulo  di 
quei  valuresi  riparografi  poiiipeiani.  Alle  quali  bando  mediane  fanno  riscontro  altre  due 
laterali  su’eanli  estremi,  adorne  nelle  loro  facce  da  ramicelli  diritti  c slanciuti  di  ianrinee 
dalle  fcoiiJi  di  un  bel  verde  metallico,  su  cui  la  luce  Im  come  de’guizzi  e delie  parvenze 
inisleriosu  pel  nero  fondo,  su  cui  campansi  lali  sacre  piante  di  .\pollo. 

Fasce  del  bel  rosso  puleolano,  fileltale  di  bianco  e tiaslri  di  trine  a fili  d' oro  con 
solfili  Ilorelliiii,  un  encarpo  di  caprifoliacce,  sulle  cui  foglie  alterne  del  colore  a’  rillessi 
del  bel  cielo  di  Opiciu,  c su  pelali  de’  cui  fiori  crisnniini  pose  pure  rallista  i suoi  soliti 
sprazzi  di  luce  bianca,  tengono  in  mezzo  un  clipeo  a coiilornu  azzurro,  rigiralo  da  bian- 
che fusaniole  e perline  con  nel  campo  una  persona  muliebre  a causape  alalo  ed  orec- 
chini  a triplice  eìmeo.  liillue  un  giallo  cÿmafium  dalle  sobrie  linee  ne  torma  il  coro- 
namento. 

La  partie  qui  correspond  au  podium  a vraiment  une  conception  heureuse  cl  ori- 
ginale, Des  bandes  verticales  vertes  forment  des  carrés  â deux  divisions,  ayant  sur  leurs 
bords  des  lignes  blanches  et  au  milieu  des  développements  liliaeés  de  conleiir  d’or 
avec  des  lleiirs  pourprées  et  azurées;  elles  cncadreiil  une  cliimérc  aik-e,  couleur  rouge 
fauve,  modelée  fièremeiil  avec  celle  hardiesse  de  tuuche,  qui  est  une  des  qiialiU-s  les 
plus  saillantes  des  braves  ryparograpliaires  Pompéiens.  Deux  bandes,  également  verti- 
cales, situées  sur  le  fumi  noir  aux  C(5lés  latéraux,  ont  pour  ornoineiit  des  branches 
droites  de  laurinées  d'an  beau  vert  méiallii]ne,  sur  lesquelles  on  voilpéiiller  commodes 
éclairs  de  lumiere  blaiiclie  qui  entourent  de  mystère  ces  plantes  sacrées  d’Apollon.  Lu 
vue  se  porte  aussitôt  sur  le  bouclier  (clipeusj  qui  repose  sur  les  deux  cûti-s;  il  est  bordé 
en  azur  de  fuseroles  et  de  perles  mignonnes  blanches  et  montre  une  tête  de  femme 
couverte  avec  un  boimel  ailé  et  avec  des  boucles  d’oreille  à triple  eleiidius.  Le  clipeiis 
est  soutenu  par  une  encarpus  de  ciièvres  feiiillacèesaux  gracieuses  fleurs,  que  le  décora- 
teur a également  parsemées  de  rayons  do  lumière  blanche  ; en  outre  il  a ajouté  des 
deux  côtés,  pour  mieux  faire  ressortir  le  cUpeits,  deux  bandes  d’une  nuance  rouge  de 
Puuzzules  avec  une  borduie  blanche  et  deux  rubans  à fil  d'ur  avec  des  petites  fleurs. 
Enfin  un  cÿmafium  jaune,  aux  lignes  sobres  et  sévères,  constitue  la  couronne  du  podium. 

Laboriosissima  è la  invenzione,  cosliluenle  il  med/ammì  di  questa  parete,  in  quel- 
lo, die  gli  angalaria  sono  semplici,  salvo  la  loro  ricca  fregiatura  perimetrale  a’ bei  di- 
piuli  de'  loro  campi.  Una  specie  di  macchinosa  edicola  a mullepUci  piani,  fermata  da 
una  indescrivibile  e minuta  [ecoiidilà  di  sottili  cil  eluli  iigaU  o culmi,  clie  vuoi  dire, 
custiliiili  (tallo  solile  coloiniine  de’  bizzarri  ordini  pompeiani  con  Iralieazioni  e cimazii 
egualmente  esili,  parte  retliiinei  e parte  curvi  con  frontoni  or  circolari  ed  ora  Iriaugoiari, 
([nasi  sempre  spezzali  nel  mezzo,  Iramezzati  da  acropodii,  da  furkulæ  e da  basse  por- 
tino, il  tulio  irlo  di  aiitefissi,  di  acroterii,  di  carpusculi  e di  deliziosi  capilelli,  per  al- 
tro strani  svariali,  e taniastici , lolli  alla  fauna  ed  alla  fiora  del  mondo  reale  e pur  dul- 
rimaginario  delia  tavola  e del  inilu,  rimpolpa  il  vasto  e complicalo  aggiuslamenlo, 
occupante  il  bel  mezzo  di  questa  parete , simile  ad  una  colossale  e stravagante  cous- 
sactio  di  linee  ed  ornature,  elio  un  artisla  decoiatore  può  aver  visto  nella  sua  fan- 
tasia in  un  momento  di  delirio  prodotto  da’  finni  di  molle  tazze  di  Le.sbio.  Alla  quale 
macebiiiosa  visione,  è come  aggiunla  a modo  di  farctara , una  sorta  di  bizzarro  can- 
delabro, 0 avvicendarsi  di  svolgimenti  florali  vagliissimi  di  loiiigere,  di  laurincc,  di  mir- 
lacee,  di  acautacce  e simili,  elio  prendono  le  mosse  da  tanti  mediani  ancili  rossi  ed 
azzurri,  adorni  di  palmucce  a baccelli  crisaiilini  o di  figurclle  bianche  a foggia  di  quelle 
de’ cammei  e con  esso  cigni  multicolori,  psillaci  dalle  ali  di  rubiuo  o di  smeraldo, 
grili  accoceolali  a ino’  di  sfingi  pensieroso,  genielti  desinenti  in  corpo  leonino;  e sul 
mezzo  Ira  i pelali  d’un  calice  campanulate  un  amorino,  brandente  un  tirso  e più  su  in 
allri  fiori,  psichi  e centauri,  cliimere,  sfingi  e grifi  con  svolazzi  d'encarpi  sospesi  a par- 
mule,  aquile  soranli  su  clipei,  ed  un’altra  edicola  a spallulle  di  opera  topiaria  con  fron- 
tone spezzalo  e altre  laterali  gentilezze  indeseriviliiU  di  arcbitellurc  idenii  dalle  par- 
venze le  più  impossibili  o sol  capaci  di  ossere  Iradotle  in  allo  per  un  ricco  aviario  di 
uccelli-mosca  n meglio  di  grilli.  Fa  da  ullimo  come  di  cappello  u tulio  eiù  un  genlilissi- 
niu  iacunare  di  atrio  luscanico,  che  ha  sui  canti  di  uno  de’suoi  epislilii  dei  satiri  in  luo- 
g(j  di  soslegiìi  Iclumouici. 

Le  Hiéd/'unuiH  de  la  paroi  est  très  compliqué,  tout  autant  que  les  anqiüaria  sont 
simples,  à part  ta  riche  onieineulation  périmélrale  et  les  belles  peintures  qii’élalenl 
leurs  champs  noirs.  Au  centre  on  voit  surgir  une  ingénieuse  édicule  à plusieurs  éta- 
ges, formée  par  uue  indescriptible  ol  miaatieuse  variété  de  sveltes  agali  ou  culmi,  sou- 
levés capricieusement  en  l'air  et  de  minces  colonnes  slylées  au  mode  bizarre  Pompéien 
avec  trabéaliüiis  cl  cimaises  égalemeul  légères,  dont  ([uelqnes  i:.(es  sont  rectilignes  et 
d’autres  sont  courbes,  avec  des  frontons  tiinlùl  circulaires,  tantôt  triangulaires  et  pres- 
que toujours  brisés  au  milieu,  parsemés  ù'acropodia,  ol  de  petites  portos  basses;  et 
dans  ce  tourbillon  immeuso  d’eiijolivenienls  qui  occupe  le  centre  du  mcdiaiiiim,  on  voit 
des  anlefisæ,  des  acroleria,  des  carpusculi  et  de  ravissants  cliapiteaiix  fimtasliqiics  et 
même  étranges  aux  lignes  empruntées  a la  fanno  et  à la  fiore  du  monde  réel  et  du  mon- 
de imaginaire  de  la  fable  et  du  mythe.  En  somme  c’est  une  colossaie,  mémo  exlrava- 
ganle,  coassalio  de  lignes  et  d’urneiiieiits  telle  (jae  la  fantaisie  d'un  artiste  peut  en  rêver 
dans  un  moment  de  délire  et  sous  le  cbarme  de  i’ivresse  de  plusieurs  coupes  de 
Lesbüs,  À cette  magique  vision  ajoutez  un  bizarre  candélabre  qui,  a l’inslar  d’une  far- 
clura,  monte  d’une  façon  pittoresque  en  se  couvrant  de  inillo  gracieusetés  florales,  chè- 
vrefeuilles, laurinées,  myrlacées,  acantacées,  qui  prennent  pour  ainsi  dire  naissance 
de  boucliers  rouges  et  bleus,  ornés  du  petites  palmes  a gousses  crysanlines  ou  de  fi- 
gures mignonnes  blanches,  telles  qu’on  en  voit  dans  les  camées:  et  puis  dos  cignes 
multicolores,  des  psitluci  aux  ailes  cunieur  du  rubis  et  de  l’émeraude,  des  griirons  ac- 
croupis dans  l’allitiide  de  sphinx  rêveurs,  des  génies  aux  membres  iéoains  ; et , au  mi- 
lieu, parmi  les  pétales  d’iin  calice  caaipanulacé,  un  petit  amour  qui  porte  un  lyrsus  et 
au-dessus,  entremêlés  aux  fleurs,  des  psychés,  des  centaures,  des  chimères,  des  sphinx, 
des  grilTüiis  a colé  d’encarpa  suspendues  à des  parmiihe,  des  aigles  volant  sur  des  bou- 
cliers et  une  autre  édicule  â vues  schampûlres  et  à fronton  brisé;  et  d'autres  eiijulive- 
ments  d’architectures  idéales  aux  formes  fatiUiisistes  et  qui  ne  peuvent  exister  que  dans 
une  ruche  peuplée  de  milliers  de  gobe-mouches  ou  de  grillons.  Domine  sur  le  som- 
met. â guise  de  chapeau,  un  très  joli  enlableiiient  il’alrium  toscan  ayant  aux  extrémités 
des  épislyles,  de  satyres  pour  soutiens  au  lieu  de  iélamones. 

Girale  da  eguali  dinlarnatiire  a svolgimeiili  fiorali  policromi  gentilissimi  e più  che 
ammirabili,  i cui  superiori  aggiusUimenli  ad  agiili  decussali  con  uccelli  e centrali  aero- 
lerii  sono  di  una  ricebezza  slraordinaria  c ad  un  lempo  di  una  squisita  ellenica  forma, 
veggonsi  duo  liei  dipinti  o storie,  poste  nel  bel  mezzo  di  larghissimi  campi  neri.  Rap- 
presenUi  (piollo  a sinistra  un  sacrifizio  a Giunone,  cui  prendono  parie  amorini  e psi- 
chi, che  a piedi  del  delubro  della  Diva  hanno  in  mezzo  un  pavone.  La  invenzione  di 
questo  piccolo  idillio  spira  una  grazia  di  grande  bellezza  e semplicità,  che  incanta,  Va- 
gbissimo  il  mudo  do’  nudi,  delle  movenze,  de’  particiJlari,  della  scena.  Il  dipinto  a de- 
stra mostra  addossalo  ad  un  pilastro,  cimalo  da  una  galea  crislala,  lo  scudo  e la  lan- 
cia di  Pallade.  Un  amorino  é dietro  a!  trofeo . in  (luollo  che  un  altro  intende  a sacrifi- 
care un  agnello.  Una  psiche  con  un  serto  ed  un  ferculum  con  frulla  è dal  lato  opposto. 
Deliziosa  composizione  pur  codcsla,  che  li  spinge  a’  tempi  di  Teocrito  e di  Anacreonlel 

A droilû  et  à gauche  sur  !e  fond  noir  se  détachent  Jeux  admirables  peintures. 
Un  Iravail  très  riche  d’exquise  orneinerilalion  florale  policrome  est  tout  au  tour  de  ces 
quiidriB  et  présente,  dans  la  partie  supérieure,  (pii  n’est  pas  moins  ricbctnenl  splendide, 
des  agnti  déçusses  avec  des  oiseaux  et  des  ucrofena  d’un  beau  style  grec.  La  pein- 
ture à gauche  représente  un  sacrifice  à Junim,  auquel  prenneal  part  des  petits  amours; 
un  paon  est  sur  le  devant  du  iklubrum  de  la  déesse.  L’inveution  do  eetle  idylle  re- 
spire la  grâce  d’une  grande  beauté  et  de  siinpliciUi:  tout  eiicbanlo  , reiiscmblc,  les  dé- 
tails, l’altitude  et  le  mouverneuts  des  personnages.  La  peiiiUire  à ilroito  nous  mon- 
tre le  bouclier  el  la  lance  de  Ihallas  adossés  a un  pilaslre  couronné  d’une  galea  à ai- 
grette. Un  petit  amour  se  trouve  derrière  le  Irepliée  et  un  autre  est  occupé  au  sacri- 
fice d’une  brebis.  Du  colé  opposé  on  voit  une  psyché,  une  guirlande  et  un  ferculurn  à 
fruits.  C’est  égalomont  une  délicieuse  composition  qui  rappelle  le  style  si  pur  do  l’épo- 
que Je  Théocrile  et  d'Anacréon. 

Una  rircliissima  Iraheazionc  infine  dorata  sorretta  ne’ suoi  sporti  da  sfingi  e da 
mostri  desineiili  in  duplici  svolgimenti  di  serpi,  allernalo  da  zoofore  con  ornaliire  di  ca- 
valli marini,  o di  rami  acanlacei,  ne’ quali  il  pittore  profuse  tutta  Topulenza  delia  sua 
tavolozza  e delle  sue  linee  fantasiose  ed  eleganti,  fa  da  opera  coronaria  di  quesla  sin- 
golare parete,  il  cui  nero  campo  dovea  prestarsi  mirabilmciile  a far  spiccare  il  nudo 
eburneo  delle  bellissime  spalliì  o delle  tornite  braccia  delle  frcquculatrici  di  quesla  eletta 
parte  della  cfomu.s'  dcll’artisla  Saturnino. 

Enfin  uue  très  riche  Irabéalion  dorée,  siipporléc  aux  parties  en  sailiie  par  des 
spliiax  et  des  nionslres  aux  formes  do  serpents,  alternés  par  des  frises  ornées  de  che- 
vaux marins  et  de  branches  acantacées,  dans  les  (pioUes  le  peintre  a répandu  les  tré- 
sors de  la  paletto  et  dus  contours  fantaisistes  el  élégants,  cooslilue  le  courunnemeiit  do 
celle  paroi  earaeléristliiue,  dont  le  sombre  champ  noir  servait  peut-être  â faire  mieux 
ressortir  lo  nu  d’ivoire  dus  balles  épaules  et  dss  bras  bien  modelés  des  jolies  femmes 
qui,  nous  supposons,  devaient  souvoiit  bien  fréquenter  l'élégante  maison  du  sculpteur 
Suturninus. 
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rute,  türiiifliilc  parte  della  decorazione  murale  del  Iricliaio  d’ una  no- 
ahilazione,  scoperta  nei  priiicipii  di  tjaeslo  secolo,  è notevole  per  la 
e intonazione  de’  suoi  fondi  di  un  bel  colore  subflavo  e per  lo  molte- 
plici  figure , die  vi  campano,  oltre  al  bel  ijuadro  centrale  del  suo  mediuam.  Il  suo  po- 
dio a fondo  nero  è di  viigliissima  invenzione  con  certi  parlicolari  andari  di  piceiole 
quadre  rosse  ad  aiilefisso  cirrifere  negli  angularia  e merletti  crisantiui  di  opera  lessile 
a plumœ  con  su  degli  encarpi  di  mirtacee  e delle  colombelle  nel  mezzo  di  esse  quadre. 
Ailre  quadre  verdi,  collegato  da  un  pettorale  di  trina  azzurra,  lileliala  di  rosso  con  ondo 
di  un  cileslro  chiaro,  sono  nel  mezzo  e sovra  esse  due  ghirlande  por  verdi,  su  cui 
sono  uccelli  di  peregrine  piume,  con  in  mezzo  ini  aureo  candelabro.  Fra  lui  quadre 
angolari  o mediane  aproiisi,  come  delle  finestre  ad  anlepagmenti  verdi  con  spullelte 
ocracee  e mostre  atturuo  giranti  purpuree  con  accenno  di  lacuiinre  cosliluilo  da  un 
Ulto  ordine  di  panconcelli  del  color  ruto , che  ricorda  la  tinta  degli  assares  d'un  fuma- 
riiiin.  Dei  grifi  dalle  membra  leuiiine  ed  alale  sono  in  mezzo  agli  atri  ipoliri.  Corona  que- 
sto gonlile  lavorio  una  banda  messa  tutta  ad  umboni.  La  parte  supuriure,  sorgente  su 
di  un’adorna  crepidineo  fondi  rossi  con  stereobate  di  sostegno  ali’ ordine  di  cui  si  fre- 
gia il  mezzo  della  parete,  presenta  uii  assai  vago  alternarsi  di  linee  e di  tinte, 

E per  primo  nello  spazio  tra  i piedistalli  dell’ordine  sono  tre  fregi  a campi  rossi. 
Rappresenta  il  mediano  due  centauri  a tinte  gialle  monocrome,  che  daii  la  caccia  ad 
un  lioiie,  il  quale  preso  in  mezzo,  in  allo  fiero  pare  che  taccia  fronte  al  veiiabulu  di  uno 
di  essi  ed  al  sasso,  che  gli  scaglia  l’altro,  mentre  due  pislrici,  tra  cui  dei  delfini  a tinto 
bronzine,  guizzano  nelle  laterali  zooforc,  aiich’esse  a campo  rosso, 


Sorge  su  tale  stereobate  un  ordine  di  colonnine  composite  esiiissime  delimitanti  lo 
ingresso  di  uii  lablino,  Tai  colonne  a colurii,  parte  a spira  e parte  ad  interiiodii  orbiciilati> 
adorni  di  umbuiii,  bucranii  e svolgimenti  di  ornature  acaiiline,  sono  di  sostegno  aduna 
trabeazione,  la  cui  parte  soUostaiilc  ha  le  viste  di  un  lacunare  a cassettoni.  La  sua  cor- 
nice é a mutuli,  sostenuti  da  doralo  aquile  con  acroterio  di  medagliuiii  a prolomi  mu- 
liebri e di  centauri  sostenenti  a lor  volta  altro  epistilio,  ancor  esso  a cassettoni,  ricor- 
rente luiigli’essa  tutta  la  parte  supcriore  della  parete,  i duo  laterali  poi  della  sottoposta 
trabeazione  sono  dispcKli  a glifi  ed  umboni  e fan  da  curonameiilo  agriiigressi  delle 
fauci , a’  cui  lati  eslremi  sono  i due  canti,  come  della  parete  frontale  di  un  atrio. 

Notevole  nella  trovala  di  questa  decorazione  io  aggiustamento  de’ due  ritti,  elio  si 
elevano  sulle  cropidini  di  tronle  alle  fauci  e che  son  come  de’  sostegni  o antoniio  de- 
corale per  fissarvi  forse  un  velario.  Una  tale  falla  di  sostegno  va  raccomandata  agli 
ailisli  per  la  speciale  sua  forma  e per  gli  usi,  che  la  moderna  arcliiletlura  può  trarne. 

Viste  di  lontane  archUelture  a due  piaoi,  come  di  lontane ossedre,  spiccanti  sull’az- 
zurro dell’ aria  con  solloposto  emiciclo,  la  cui  porla  in  fondo  è dischiusa,  con  anteriore 
luricula  fregiata  nel  rosso  suo  campo  da  capricciosa  pislrice,  occupano  i fondi  dello 
fauci  laterali  al  tabiino, 

Un  giallo  aitleu  a duplici  diiUornature  circolari  da  basso  e da  capo,  fermalo  sul 
rosso  fondo  della  solloposla  parete,  come  a mezzo  di  grappe  crisantine,  afliguranti  delle 
vaghissime  .antelisso  a sfingi  e piccioli  geiiii  elegantissimi,  è poi  nel  fondo  dello  ipo- 
tiro del  labliiio.  Nel  mezzo  vedasi  rappresentala  Venere  sedente  e pressoché  nuda,  la 
quale  disvoltasi  dal  peplo,  che  lo  scende  luiigh’esso  le  spalle  ed  il  basso  della  persona 
è lulla  iiiteiila  a considerare  una  nidiata  di  augelli,  che  ha  nelle  mani.  Poggiato  le  spalle 
alla  base  di  mi  pilastro,  siedele  accanto  Adone,  il  quale  svoltosi  egli  pure  dal  fulvo  suo 
pallio  e dal  sottoposto  azzurro  iiidusio,  mostra  nudo  lutto  il  torace  e lo  addome.  Egli, 
avente  nella  destra  un  paio  di  lunghi  giavellotti,  poggiasi  colla  sinistra  inano  sul  sotto- 
posto scanno  e sembra  iiileiilo  egli  pure  a rimirare  il  nido.  Altre  quattro  figure  sodo  sui 
canti  di  questa  storia,  assai  vagaineiUe  distribuite,  cou  fondo  di  colline  e di  verdure. 

Parimenti  gialli  sono  i fondi  della  pardo  sugli  angoli  di  essa,  e pure  aventi  le  ap- 
parenze di  due  aulei  distesi  su'  rossi  fondi  del  dietroposlo  muro  a mezzo  di  fermagli 
durali  sotto  forma  di  delfini  a code  ed  appendici  bralleiformi  acanline.  Sono  nel  mezzo 
di  essi  rappresentate,  da  un  lato  un  gladiatore  nudo  cinto  al  mezzo  della  persona  da  una 
piega  verde  con  galea  cristata,  clipeo  ed  asta  e dali’allra  una  saltalrice  chiusa  tutta  in 
candida  palla  con  fiori  e frutta  in  uno  de’  lembi  di  essa. 

Serti  di  mirtacee,  che  prendono  lo  mosse  da  una  centrala  ornatura  campaniforme 
ad  anse.sorinoiilale  dapegasi  con  vaghe  appendici  di  volute  e di  cirri  da  capo  condietro- 
slaiile  fascia  di  bianchi  merletti  ad  opera  pavoiiacea,  lesa  in  fondo  al  muro,  formano 
la  decorazione  della  parte  superiore  de’  descritti  angultirìa. 

La  vista  della  parte  rispondente  al  fastigio  della  parete  sembra  la  rappresentazione 
di  una  serie  dì  cenacoli. 

É nel  loro  mezzo  come  il  vano  di  piccola  essedra  finestrata  con  fondo  ocraceo  e 
soffitto  sostenuto  da  due  colonnini  a mo’  di  candelabretti  a culmi  spirali  parala  da 
lungo  serio  pendente  in  due  bande  dall’alto  di  un  quadro  a rappreseiitaziono  riparo- 
grafica.  È nel  mezzo  poi  da  basso,  seduto  su  di  un  alto  scamnum  con  suppedaneo  un 
giovine  Ubiceli,  nudo  suonante  le  tibiœ  pares  o sairanœ  in  quello,  che  un  fanciullo 
cimo  di  verde  clamide  paro  che  lo  accompagni  col  canto.  Due  pteromi  o colonnati  la- 
terali con  soUoslanti  loricuìce  e più  appresso  delle  larghe  fores  eoa  anlepagmenti  a co- 
lonnini e trabeazioni  azzurro,  spiccanti  sul  rosso  fondo  delle  parole,  sono  a’canli  di  tale 
ossedre,  con  accenni  di  due  mcniani  ancor  essi  a colouuo,  sorrette  da  sliiobali. 

Un’allra  parte  di  parete  iiifiiie,  avente  la  forma  di  im  avancorpo  è uollo  estremo 
degli  angitliiria,  di  assai  singolare  figura.  Ê in  ossa  traforala  una  larga  porla  ad  aiile- 
pagmenlo  di  color  porpora,  soperiormonte  circinato  con  impiige  o pettorale,  posto  nel 
suo  bel  mezzo  di  color  giallo  chiaro,  e soUoslante  altro  vano  ad  anlepagmoiiU  verdi, 

Campa  nel  bel  mezzo  de’ due  delti  vani  una  delle  solite  antenne  a torma  di  colmo 
a boccìuoli  ed  urbicoli,  di  sostegno  al  lacunare  posto  nella  strombatura  dui  vano  supc- 
riure.  E ad  esso  alticosi  una  figura  virile  sedente  sulla  iinpage,  coverta  da  lunga  veste  a 
guisa  di  tiiiiica  chiridata.  Sembra  una  figura  di  persona  ivi  postasi  per  guardare  come 
dall’  allo  di  un  Oujariolum,  o tigellam  eorrispondeiile  a’  nostri  belvedere , la  distesa  del 
suUuposLo  orizzonte.  Rappresenlazìune  codesta,  che  é completata  da  una  vignetta  po- 
sta in  allo  come  un  quadrello  riparagrafico  di  una  colombella,  che  mira  ad  un  cestino 
di  trutta,  in  atto  di  volerne  beccare  qualcheduno. 


ETTE  paroi  fait  partie  de  la  décoration  muralo  dn  iriclininm  d’nne  très  belle 
habitation  ([ui  a été  découverte  au  commencement  de  ce  siècle:  elle  est  reinar- 
quahle  par  le  ton  de  la  couleur  de  ses  fonds  jaunes,  et  par  le  grand  nombre  de 
ligures,  qui  se  delacheni  tout  autour  dn  beau  tableau  cenlrai  do  son  medianum.  Son  po- 
dium ù fond  noir  a de  la  coquetterie  dans  les  arrangemenis  de  ses  petites  quadrai  bor- 
dées en  ronge,  ayant  des  antefixes  vrillitéres  dans  les  niigutaria  et  de  denlellos  chry- 
saiithines  tessies  àplimiœ,  siinnoiitéos  par  des  encarpes  de  myrUicées  et  des  colombes 
au  milieu  de  qaadrœ.  D'antres  quadrie  vertes  liaisomiéos  au  moyen  d’uno  bande  de 
galon  bleu  avec  une  bordure  de  tUcls  rouges  et  façonnée  en  ondes  azurées  sont  au  mi- 
lieu; elles  ont  au-dessous  deux  guirlandes  vertes,  où  se  balancent  des  oiseaux  aux 
plumes  multicolores  et  au  milieu  un  can  lehibre  d’or.  Entre  ces  qiiadræ  angulaires  et 
miluyennes  on  voit  comme  de  feiiêires  à aiitcpagments  verts  avec  piles  couleur  d’ocre, 
et  tout  au  tour  de  moulures  pourprée.s  qui  domiciit  l’idéo  d’un  enlahlement,  constitué 
par  un  épais  airaugoment  de  solives  couleur  tanné  rappelant  la  nuance  des  asseres  d’un 
fumarium.  Des  grilfons  aux  traits  leuiiins  et  ailés  se  montrent  au  milieu  de  noirs  ipho- 
lyres.  Cetle  œuvre  si  line  est  courormi’e  par  une  bande  umbonée.  La  partie  supérieure 
s’élève  gracieusement  sur  une  banquelle  à tonds  rouges  avec  stereobate  supportant  l’or- 
dre du  milieu  de  la  paroi,  où  l’un  voit  une  exquise  succession  du  lignes  et  do  lointos. 

Dans  l’espace,  parmi  les  piedeslaux  de  l’ordre,  il  y a trois  frises  à fond  ronge. 
Celui  qui  est  au  milieu  représente  deux  centaures  aux  teintes  jaunes  monocromes,  qui 
donnent  la  chasse  à un  lion:  le  lion  qui  est  pris  au  piège  semble  dans  une  fière  alti- 
tude vouloir  se  défendre  à la  fois  des  centaures,  dont  l’uu  a dressé  contre  lui  un  épieu 
et  l’autre  va  lui  lécher  une  grosse  pierre.  Dans  le  même  temps  deux  pislrices  au  milieu 
des  quels  des  dauphins  couleur  de  bronze  frétillent  dans  les  zoophores  de  côté  elles 
aussi  un  fond  rouge. 

Sur  ce  sleréobate  un  ordre  de  colonnes  composites  1res  minces  indiquent  l’accès 
d’un  labliiiuin:  quelques  iinos  ont  leurs  coiuria  é spire:  d’autres  aireclciit  dans  les 
jointures  de  leurs  liges  une  figure  orbiculairo  avec  umbons,  bucranes,  et  enroule- 
ments d’orneménlalion  d’acanthe  ; odes  siipporleul  toute  une  Irabéalion,  dont  la  par- 
tie intériouro  piéscnle  la  vue  d'un  eiitablemeiit  à caissons.  La  corniche  est  é mululi,  fa- 
çonnés eu  aigles  dorés  avec  acruleriii  de  médaillons  à proloines  de  femmes  et  de  cen- 
taures qui  soutiennent  à leur  tour  mi  autre  epislyle  également  décoré  avec  des  cais- 
sons, qui  longe  toute  la  partie  supérieure  de  In  paroi.  Les  cotés  laléraiix  de  la  Irahéa- 
lion  mil  de  gliphes  et  dos  omboiis  et  constituent  le  couronnement  de  l’nccès  aux  fauces, 
aux  extrémités  desquelles  on  voit  les  deux  eûtes  comme  d'ime  paroi  frontale  d’uiialriiiin. 

Dans  ririveiifion  de  cette  paroi  est  vruimeiit  remarquable  la  dispusition  des  deux 
cûlés  droits,  qui  s’élèvent  sur  les  plinthes  en  face  des  fauces,  et  qui  constituent  comme 
des  supports  aux  antennes  décorées  pour  fermer  peuWilre  un  t’cfomm.  Nos  artistes 
devraient  mûrement  èludier  la  forme  de  ce  support  pour  l’emploi  que  peut  en  taire  l’ar- 
chileeture  moderne.  Au  fond  des  fauces  latérales  du  labliimm  on  voit  du  lointaines  ar- 
chitectures a deux  étages,  des  exedres  se  détachant  sur  l’azur  du  l’air  avec  un  hémi- 
cycle au-dessous,  dent  une  des  portes  du  foinl  est  ouverte  avec  une  luriciile  ornéo 
dans  son  champ  rouge  d’un  pisirix  capricieuse. 

L’hypolliirurn  nous  montre  louto  déployée  uno  tapisserie  jaimo  qui,  courbée  en  rond 
tout  autour,  semble  clouée  au  tuiid  ruuge  de  la  paroi  an  moyuii  d’agrafes  d’or,  repré- 
seiilaiil  de  jolies  et  élégantes  anle[ixe.s  é sphinx  et  petits  génies.  Dans  la  grande  pein- 
ture du  iniliea  on  voit  Vénns  assise  et  appuyée  aii  hasomeiU  d’un  pilastre,  elle  est  pres- 
que nue,  s’etant  débarrassée  d’uiie  partie  de  son  peplum  qui  lui  descend  derrière  les 
épaules  jusqu’aux  genoux.  Vénus  est  loulu  occupée  i regarder  une  nichée  d’oiseaux 
qu’elle  a dans  sa  main.  À ses  côtés  Adonis  a enlevé  également  son  paliium  fauve  et 
l'indusium  azur  et  montre  dans  toute  sa  nudité  le  thorax  et  l’abdornen;  il  avec  une  paire 
de  longs  javelots,  dans  sa  main  droite  s’appuie  de  la  main  gauche  sur  un  banc  de  pierre 
et  semble  lui  aussi  occupé  à regarder  la  nichée  d’oiseaux,  Qualro  autres  figures  sont 
gracieusement  disposées  à une  certaine  dislanee  et  on  voit  plus  loin  des  collines  et  de 
la  verdure. 

Les  fonds  de  la  paroi  aux  angularia  sont  pareillement  jaunes  et  ressemblant  aussi 
à deux  tapisseries  déployées  sur  les  tonds  rouge  de  rarriére-rnur  au  moyen  d’agrafes 
dorées  sous  la  forme  de  daupliins  i queue  et  dos  prolongations  en  forme  de  bralées 
et  aeaiilacées.  Au  milieu  de  ces  tonds  jaunes  il  y a deux  peintures;  colle  â gauche  re- 
présente un  gladiateur  nu,  saut  une  écharpe  voile  qui  lui  couvre  l’abdomen;  il  a une 
galea  i aigrette  un  clipeum  et  une  lance  ; la  peinture  à droite  nous  montre  une  dansouso 
eiilièremcnt  enveloppée  d’un  costume  blanc  avec  corbeille  do  fruits  et  de  (leurs, 

La  partie  supérieure  de  ces  angularia  est  formée  de  guirlandes  de  myrlliacées  qui 
prennent  naissance  d’un  ornement  central  à forme  Je  clocha  avoc  des  anses  chargées 
de  Pégases  et  un  proloiigemeut  do  mlulœ  et  du  vrilles;  puis  lo  fond  jaune  est  traversé 
plus  haut  d’une  bande  de  blanches  dorilulles  â ouvrage  de  plumes  de  paon. 

La  vue  de  la  partie  qui  correspond  au  fastigium  de  la  paroi  pourrait  bien  être  la 
reproduction  d’une  série  de  cœnacuU. 

Il  y a dans  le  milieu  comme  l’ouverture  d’une  petite  exedra  à croisées  ; le  fond  est 
jaune  et  une  longue  guirlande  y est  suspendue  ù uii  tableau  qui  a une  représentation 
ryparographairc:  la  soupenlu  est  supportée  par  deux  milices  colonnes,  qu’on  prendrait 
pour  des  candélabres  qui  cadrent  la  peinture  du  milieu.  Celle-ci  nous  montre  un  jouiie 
tibicen  tout  nu,  assis  sur  un  scamnum  haut  et  à côté  un  tabouret,  il  joue  le  tibiœ  pares 
ou  sarranœ  et  en  même  temps  un  enfant,  couvert  do  chlamyde  verte  semble  l’accompa- 
gner avec  le  chant.  On  voit,  â droite  cl  à gauche  de  l'exedra,  deux  pleromi  ou  portiques 
de  colonnes  latéraux  avec  des  loriculw  au-dessous;  puis  des  larges  portes  avoc  aiilepa<;- 
menla  et  trabéations  azurées,  se  détachant  admirablement  sur  le  fond  rouge  de  la  paroi; 
enfin  les  lignes  priacipales  de  deux  meniani  à colonnes,  soutenus  par  des  stytobales. 

Dans  chaque  angulariiim  il  y a comme  un  avant-corps  d’une  forme  très  singulière. 
On  y voit  toute  ouverte  une  large  porte  ù antepagmenta  de  couleur  pourpre;  dans  le 
haut  à demi-cercle  au  centre  une  impayé  jaune  clair;  dans  le  bas  une  aulro  croisée  à 
contours  verts. 

Au  milieu  de  ces  croisée.s  s’elanco  une  aiilennc  en  forme  de  culnm  à bou- 
tons et  à spheres  circulaires  supportant  le  laciinar.  Sur  l’impago  on  voit  assise  une 
figura  virile  ayant  lo  dos  tourné,  couverte  d'un  long  vôlemoiil  en  guise  de  tunica  c/tiri- 
data.  On  dirait  une  personne  qui  s'est  placée  en  cet  endroit  pour  regarder  comme  du 
haut  d'uu  tugurioUm  ou  Ugellum  ou,  comme  ou  dit  en  Italie,  d’un  beloedere,  la  vue  de 
l’horizon  lointain. Celte  représentiition  est  complotée  par  une  vignette  placée  au-dessous 
de  timpage;  c'est  un  tableau  ryparograpliaire  d'une  colombe  qui  regarde  des  fruits 
dans  une  corbeille  et  qui  semble  vouloir  eu  becqueter  quelques  uns. 
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{ OTTO  ciò,  cho  vale  a ricordare  la  magniQcenza  dei  nostri  antichi,  le  cui  abila- 
S'zioni  a Pompei,  non  potendo  emulare  (luelle  degli  opuloiilissimi  Romani,  lo 
contraflacevano  in  piccolo,  è raccolto  in  questa  parete,  la  quale  per  vero  non 
poteva  essere,  nè  più  bella,  nè  più  sontuosa.  Faceva  essa  parte  deila  decorazione  del 
tabiino  di  una  ricca  abitazione,  resa  celebre  per  due  bei  graflili  in  essa  rinvenuti.  Di 
essa  ecco  la  disposizione. 


Un  plinto  mediano  ne  costituisce  il  podio,  dal  quale  aggettano  due  spallelle  o pile 
angolari,  ai  cui  liaiiclii  eslcruL  sono  addietro  duo  parti  di  muro,  in  dirittura  di  esso 
plinto.  Esso  è di  colore  ocraceo  vividissimo,  si  da  senibraro  riveslito  di  giallo  antico  o 
numidico.  La  sua  opera  coronaria,  composta  di  due  soli  apofigi  o listelli  a larga  pcoiet- 
tura,  è sorretta  da  due  mezze  figure  muliebri  isiacbeesislrale,  cinte  da  chitone  ed  infitte 
sopra  aste  di  giavellolli,  tra  le  quali  apronsi,  come  nel  fronte  di  un  podio  anfltcalrale, 
due  porte  basse,  ciascuna  da  capo  delumbaUi  a cercini  f'osD'a  cochlearinj  in  allodi 
dar  passaggio  a due  elefanti,  che  a capo  litio  e la  proboscide  aderla  par  che  volessero 
irrompere  nell’  arena  dello  spettacolo.  Prolomi  faunine  o patere  sono  sullo  crassitudiui 
di  tali  pile.  Una  zoofora,  ritraente  nel  bel  mezzo  del  plinto  una  corsa  di  cavalli  marini 
c con  essi  un  tritone  clavigero,  precedalo  da  un  delfino,  dipinti  di  naturale  su  campo 
nero  e due  laterali  rappresentazioni  riparografieliQ,  rilraenli,  l’una  una  foiitanina  con 
calici,  ciati  edurcei  di  vetro,  l’ altra  strumenti  cd  arnesi  a spalmare  torse  di  cera  gl’im- 
piantiti  litostrati  o meglio  le  pareti,  completano  con  la  sottoposta  ipobase  la  decorazione 
di  questi  due  laterali  del  podio,  dipinto  del  più  bel  rosso  puteolauo,  che  rivaleggiava  con 
quello  diSiiiope.  llmedianum  diquesla  parole  è la  parte  più  nubile  di  essa,  E in  esso  co- 
me il  ricordo  di  una  edicola  trionfale  e iinperiale  di  quelle  delle  pulvmaria,  messo  a’posli 
d’onore  su  capi  del  minore  asse  di  un  anlltealro,  se  mirasi  al  suo  complesso  decoralivo. 

Per  altro  trattandosi  di  una  fantastica  invenzione,  la  quale  con  la  vaghezza  delle 
sue  lineo  e dei  colori  non  tendeva,  che  a destare  il  senso  di  quella  sceuica  magnifi- 
cenza, di  cui  erano  lauto  vaghi  gli  aaliclii,  l’ artista  pilloro  ha  voluto  congiungere  ai 
ricordi  dello  pompe  aiilileatrali  qualche  cosa,  che  richiamasse  gli  aspetti  dello  iugresso 
di  un  grandioso  salulatorio.  Esso  è fiancheggialo  da  fauci  e mostra  attraverso  il  suo 
liypothyrum  kians  o grande  vano  spalancalo,  il  fondo  decoralo  di  un  nobile  dipinto, 
non  senza  le  viste,  attraverso  le  socchiuse  fures,  delle  fauci  dei  loutaui  sontuosi  intenii 
della  diclro  stante  domus.  Un  ordine  esile  di  colonnina  gracili  di  greco  sapore,  striale 
a spira  o variamento  vcrghetlate  o percorso  da  ornature  ad  onde  lungo  i loi'o  scapi 
arundinacei,  stretto  nel  bel  mezzo  dei  loro  colorii,  corno  da  armille,  messe  a prolomi 
bacchiche  lutto  intorno,  ovvero  sostenenti  gruppi  di  targhe  e parmulo  di  varia  torma,  as- 
sorgo sui  duo  lati  delio  ipoliro  da  un  elegante  stilobate  a graziose  modinatiire  ed  a 
larghi  abaclii,  su  cui  tigaro  taurine.  Un  geison,  splendido  per  sporgenti  mutili  e sollo- 
posti  glifi  e melope,  sovraincombe  agli  eleganti  capitelli  di  tale  ordine,  il  quale  capric- 
ciosamente nel  bei  mezzo  prolungasi  in  altro  di  maggiore  allczz.'i,  pur  conservando  in 
modo  sapiente  e nuovo  la  ricorrenza  delle  linee  de’lalerali  epistilii  con  quelle  dello  infe- 
riore architrave,  cui  soprasla  esso  mediano  epistilio  ; al  quale  a sua  volta  succede  come 
l’accenno  di  un  leggero  doma  con  in  mezzo  leggiadra  edicolelta. 


Sono  sui  lati  dell'iperliro  cd  a piedi  deirordiiie  delle  colonne  due  ascensi  o pic- 
cole scalette,  nella  relradatio  del  cui  antigrado  apronsi  due  fores  metalliche  a riquadri, 
dintomate  nello  loro  bande  da  davi  capitali  e sormonlale  da  epistilii  con  superiori  cor- 
nici a nuilili  e chiuse  in  basso  da  clalri,  allrnverso  1 cui  vani  appare  lo  interno  del  pro- 
liro  c de!  più  lontano  cavedio,  cui  si  perviene  per  Ire  gradi,  donde  discende  una  pantera 
dalla  gaietta  pelle , giocolante  con  una  patera.  Con  la  quale  rappre-seutazione  torna  in 
campo  la  Idea,  che  una  tale  parete  ricordi  i ludi  di  un  anfiteatro  o di  un  circo,  dei  quali 
ullimi  è ancora  alira  rappresentazione  in  un  piccolo  fregio , che  ricorre  ai  piedi  del- 
l’ipotiro.  È in  esso  in  vaghissimo  modo  una  corsa  di  Ire  bighe,  Iralle  da  caprette,  gui- 
dale da  amorini,  cho  fanno  da  aurighi.  La  meta  è raffiguiala  da  duo  lontani  obelischi 
con  vago  lontano  di  colli  e di  selve. 

È intanto  da  ciascun  lalo  dell’ipotiro  distesa  una  larga  piega,  come  di  tirio  pur- 
pureo auleo,  che  scendendo  dal  superiore  epistilio  della  mediana  edicola,  occulta  in 
parte  griperliri  delle  laterali  fores,  attraverso  a cui  è lutta  una  fuga  del  lungo pferomu, 
donde  è suffullo  lo  inleruo  della  domus. 


II bel  mezzo  dell’ipotiro  del  lablino  ha  sul  blauco  suo  tondo,  dintornalo  da  svolto 
svolgimento  di  germoglianti  ornature  policrome,  Ira  cui  campeggia  lapfer/s  aquilina 
con  le  sua  foglie  tagliuzzato  ad  ali,  un  dipiiilo,  come  a raffigurare  una  qualche  preziosa 
tavola.  Rappresenta  lo  stesso  il  mito  di  Ercole  clavigero,  dal  cui  braccio  pende  la  spoglia 
del  Icone  nerneo,  porgente  con  la  destra  una  cornucopia  piena  di  fiori  e frutta.  L’eroe 
ritto  sulla  destra  parie  del  quadro  iu  tutta  la  sua  virile  maestà  è iii  atto  di  voler  fare 
un’offerta  ad  Onfalo  regina  di  Lidia,  la  quale  vedesi  sedente  sulla  sinislra  dell'osserva- 
tore, con  un  amorino  ai  fianchi,  che  sembra  consigliarla  ad  accettare  l’omaggio  del 
forte  semidio.  11  quadrello  bellissimo,  per  l’invenzione  e pel  disegno,  è forse  copia  di 
qualciiD  capolavoro  di  celebre  maestro  de!  tempo. 

Di  più  semplice  disposizione  sono  le  lince  dei  duo  laterali.  Il  loro  fondo  bianco  è 
in  basso  allietalo  da  duo  vaghi  fregi , uno  rappresenlanlo  un  cervo  inseguito  da  cani 
in  montuosa  regione  con  bel  lontano  di  monti  e colli;  caccia  codosla  allusiva  al  mito 
forse  di  Alleone  convertito  in  cervo , o meglio  ai  ludi  dello  anfileatro;  l’ allro  ha  un 
cinchialo,  assalito  da  cani  e rieordanlo  esso  pure  o la  favola  di  Adone  o pure  cacce 
anflteatrali,  alle  quali  rappresenlazioni  succedono  tra  fregiature  arnndhiacee,  sormon- 
tale da  piccoli  animali  della  fauna  pompeiana,  duo  medaglioni,  che  puro  fan  lo  viste  di 
essere  de’ pregiali  dipìnti,  ivi  sospesi.  Ritrae  l’uno  di  lai  medaglioni  due  figure  muliebri, 
delle  quali  una  cspapillata  eoa  leggiera  piega  supcriore  sugli  omeri,  l’allra  un  giovine 
satiro  ìiisidianlo  una  ninfa. 

La  supcriore  pailo  iufiiie  di  questa  parete  è come  il  completamento  della  liela  in- 
venzione. Tutto  una  serie  briosamente  disposto  di  leggiere  ghiriaude,  ville  e bende 
svolazzanti,  pendenti  dall'alto  di  archegglature  ed  a maschere  bacchiche  e faunine  con 
un  ordine  di  bellissima  maniera  di  epistilii  in  prospclliva,  sormontati  da  sfingi  alale  ed 
accoccolate  e da  grill  nello  più  bizzarre  altitudini,  sono  in  mezzo  di  due  laterali  edicole 
a colonnini  esilissimi,  chiusi  da  portine  plicatili,  nel  cui  mezzo  appaiouo  due  gentili  fi- 
gurette,  l’ una  virile  togato  e l’altra  muliebre  portaiile  una  facella.  Entrambe  discendo- 
no ad  un  monopodio  pieno  di  offerte  e gentilezze.  Sui  fianchi  duo  azzurri  velarii  spie- 
gati, come  a fare  lieta  ombria  alle  soltestanti  strutture,  su  1 cui  campi  sono,  grifi,  cigni, 
amorini  e pistrici  noi  modi  1 più  bizzarri  e geniali. 


Maison  de  Castor  et  Pollux,  Regio  VI,  Insula  IX,  N.°  VI. 

Ass  celle  maison  nous  trouvons  comme  un  reflet  des  beautés  éparpillées  dans 
nombre  des  plus  remarquables  maisons  de  Pompei,  de  ces  maisons  que  nos  au- 
cèlres  s’efforcaient,  en  contrefaçon  et  sur  une  petite  échelle,  do  rendre  aussi 
belles  et  somptueuses  que  celles  des  richissimes  Romains.  Ces  beautés  frappent,  d’au- 
tout  plus  qu’ou  les  voit  presque  accumulées,  sur  la  mémo  paroi.  Celle  paroi  faisait  partie 
d’un  tablinum  d’une  riche  habitation,  devenue  célèbre  à cause  des  deux  beaux  graphi- 
tes qu’on  y a reti'ouvés.  Eu  voici  les  dispositions  générales  et  parlielles. 

Un  plinlhus  au  milieu  eu  constitue  le  podium,  et  à droite  et  à gauche  deux  pila- 
stres ou  piles  qui  s’avaiicenl  sur  le  dovaut  en  laissant  eu  arriére,  à la  même  ligue  du 
pliuUius,  deu.v  parités  latérales  do  mur.  Le  plüilus  a une  couleur  terre  d’ocre  très  vive, 
on  dirait  du  jaune  ancien  numidieu.  Sua  couronnement  sc  compose  de  deux  simples 
apophiges  au  filets  eu  ferle  saillie;  il  est  soutenu,  du  còlè  des  piles,  par  deux  laucos  de 
javelols  sur  lesquelles  soûl  eutoueées  deux  demi  ligures  de  femmes  habillées  de  citylon 
lenaut  à.  ht  main  la  sistre  tl’  Isis.  Au  cenlrc  du  ces  piles  et  entre  ces  figures  de  femmes 
ou  voit  s’ouvrir,  comme  dans  un  podium  d’ anipluthéàlre,  deux  portes  basses,  ayant 
au  sommet  la  forme  de  demi-cercle  (ostia  cochleariaj-,  elles  douneul  passage  à doux  élé- 
phants, à la  téle  baissée  et  à la  proboscide  soulevée,  comme  si  ces  bôtes  voulaient  faire 
irruption  dans  le  cirque.  Sur  les  côtés  renlranls  des  piles  qui  regardent  le  plinlhus  on 
voit  dus  llioraces  faunlues  et  des  paléres.  Au  milieu  du  plinlhus  une  peinture  sur  fond 
noir  qui  représente  une  course  de  chevaux  marins,  un  triton  avec  la  massue  et  un  dau- 
phin, Aux  deux  extrémités  latérales  du  podium,  égalemeut  sur  fond  uoir,  mais  ayaut  tout 
au  tour  mie  large  baude  d'un  beau  rouge  de  Pouzzoles  qui  rivalisait  si  bien  avec  le  rouge 
de  Syuope,  on  voit  deux  remarquables  peintures  ryparographaires:  celle  à gaucho  repro- 
duit uue  pelile  fontaine,  des  calices,  des  cyales  et  des  cruches;  celle  à droite  dos  bislru- 
meuls,  dont  l’emploi  servait  à loslrer  un  pavéfliiltQSlraliimJ  et  même  peut  Otre  les  parois. 

Le  mediauuin  est  sans  coulredil  la  partie  la  plus  noble  du  cette  paroi;  ou  dirait, 
à considérer  son  bel  ensemble,  que  le  décorateur  y ail  voulu  reproduire  une  œdicula 
triomphale  ou  imperiale  de  ces  palvinaria  situées  aux  postes  d’honneur  sur  le  faite 
du  polit  axe  d’un  aniphllhéàU'e.  U’ est  du  reste  uno  œuvre  fantaisiste  du  plus  grand 
charme,  où  l’élégance  des  lignes  et  la  vivacité  des  cunleurs  se  donnent  la  main  pour 
éveiller  ce  senthnent  do  splendeur  scenique  qui  plaisait  tant  à nos  ancêtres;  et  l’artiste 
pour  airivur  à ce  résultat  a voulu  accoupler  au  souvenir  des  pompes  du  cirque  l’aspect 
d’une  graudiuso  entrée  d’ un  saltilaioriam.  Ce  mediauuin  est  garni  aux  flancs  de  faa- 
ces  qui  laissent  apercuvuir  son  hypoihyron  hians  un  grand  porte  ouverte  de  toute  sa 
largeur,  le  fond  décoré  d’ nue  noble  peinture  et,  à Iravers  les  veuleaux  à demi  fermées 
de  ses  fauevs,  lu  vue  des  iulutains  et  somptueux  iuiérieurs  du  la  maison  qui  s’élève 
derrière.  Admireus  surtout  les  minces  culunnes  d’un  beau  style  grec,  cannelées  Aspire 
on  rayées  de  dllléreules  manières  ou  parsemées  d' ornements  ondulés  tout  au  long  do 
leurs  fosles  amiidiiiaiies,  fermés  au  milieu  de  leurs  cataria  pai'  do  bracelels;  ou  d’au- 
tres colonues  aux  protemes  bachiques  tout  au  leur  soutenant  des  larges  ouparmulæ  de 
dillérenles  fermes:  elles  s’élèvent  dus  deux  côtés  de  ripotiramsur  un  élégant  stilobate 
aux  gracieuses  mouiures,  aux  larges  abacas  sur  lesquels  se  posent  deux  tam'eaux.  Un 
splendide  jeisoii  aux  maiali  en  saillie  avec  glyphes  et  métopes  on  dessous , s’élève  sur 
les  élégants  chapiteaux  de  cet  étage, au  dessus  duquel  ou  eu  voit  surgir  capricieusement 
un  autre  qui  a une  plus  grande  hauteur;  et  ceci  u’allére  nullement  l’harmonie  des  li- 
gnes des  epislyles  latéraux  avec  celles  de  i’ai'cliitrave  inférieur.  On  voit  puis,  au  dessus 
de  repistylemiloyea,esquissôe  la  ferme  d’une  svelte  éiome  et  aumilienuae  jolie  édicule. 

Aux  deux  côtés  de  V hyperlhyruin  et  aux  pieds  des  eeloiines  il  y a deux  asceiisi 
ou  petits  escaliers  et  dans  la  rdraciaiio  de  son  palier  (anligradusj  s’ouvreut  deux  fores 
métalliques  à carrés  ayant  des  claoi  capitali  dans  les  bords  de  leurs  venteaux;  elles  sout 
surmontées  d’épisiyles  avec  des  corniches  à mutali  et  sont  fermées  dans  la  partie  in- 
térieure par  des  üalhri;  à travers  ces  ouvertures  on  voit  l’intérieur  du  prolyrum  ot  d’un 
cavediura  loinlaia,  auquel  ou  monte  par  trois  marches,  d’où  descend  une  panthère  ù 
la  peau  muclielée  qui  joue  avec  une  soucoupe  (paleraj.  Le  sujet  de  celte  peinture  nous 
fait  revenir  à l’idée  que  nous  avons  émise  et  que  semble  aussi  confirmer  l’ aulne  pein- 
ture aux  pieds  de  l’hyperlliyrum;  cette  paroi  devait  représenter  les  combats  d’un  am- 
pliilliéatre  ou  d’un  cirque.  La  peinturo  à laquelle  nous  faisons  allusion  est  une  char- 
mante course  de  trois  bigues,  Urées  par  des  chevreaux  et  conduites  par  des  petits  amours 
qui  soûl  les  aarigæ-,  le  but  à atteindre  ce  sont  des  obélisques;  au  fond  on  voit  des  col- 
lines et  des  bosquets.  N’oublions  pas  que  de  cbaiiue  côté  de  riiypothyruni  s'étend  un 
beau  tapis  en  ronge  (tyrium  au/afium>,  dont  les  draperies  descendent  de  l’épistylium 
supérieur  de  l’édicule  centrale,  et  cacbenl  en  partie  les  hyperthircs  des  fores  latérales  à 
travers  les  quelles  ou  volt  l’euülade  du  longs  pleroma,  ou  colonnade  dont  l’iiilérleur  du 
domus  est  soutenu. 

Sur  le  fond  blanc  de  l’ipolhyi'um  du  tablinum,  entouré  de  ravissants  ornements  de 
branches  policroines  parmi  lesquels  on  remarque  surtout  la  pteris  aquilina  avec  les 
feuilles  coupées  on  forme  d’ ailes,  se  détache  la  belle  peinture  du  milieu  représentant 
le  mylhe  d’Hercule  claviger.  Le  héros  est  dans  une  uttUude  virile  et  majestueuse;  de  son 
bras  gauche,  d’où  peud  la  dépouille  du  lion  néméon,  il  offre  à Oinphale,  reine  de  Lydie, 
une  corne  d’abondance,  remplie  de  fruits  et  do  Qeurs.  La  rcino  est  assise  et  à son  côté 
on  voit  un  petit  amour  qui  semble  lui  conseiller  d'acceplar  l’hommage  du  vaillant 
demi-dieu.  Ce  tohleau,  qui  est  d’ une  grande  beauté  soit  pour  l’inveulioD,  soit  poui'  le 
dessin,  est  probablemeul  la  copie  d’une  œuvre  remarquable  du  temps. 


L’arrangement  des  ligues  latérales  ost  d’une  exquise  simplicité.  Lo  fond  blanc, 
dans  la  partie  inférieuro,  est  égayé  par  deux  channaules  petites  peintures  ; à gauche  un 
cerf  poursuivi  des  chiens  avec  un  pittoresque  paysage  au  loin;  à droite  uu  sanglier  as- 
sailli par  des  chiens.  Ce  sont  peut-être  des  allusions  an  mylhe  d’Acléon  transformé  en 
cerf  et  à la  fable  d’ Adonis  et  ces  deux  sujets  ont  aussi  une  grande  affinité  avec  les 
chasses  de  l’ampbilhéatrc.  Au-dessus  une  frisure  aruüdiiiarie  avec  des  petits  animaux 
de  ta  faune  pompéienne  qui  entourant  deux  exquis  médaillons.  L’un  de  ces  médail- 
lons représente  deux  ligures  de  fummo  ; dont  une  d’elle  avec  la  poilriiio  nue  (expapil- 
lataj  et  les  épaules  couvertes  par  les  charmants  replis  de  son  chyton;  l’autre  médaillon 
nous  montre  un  jeune  satyre  qui  guette  une  nymphe. 

La  partie  supérieure  de  celte  paroi  couronne  dignement  riavenlion  fanlaisislo  et 
joyeuse  du  décorateur,  C’  est  une  suite  de  sujets  vifs , lins  cl  spirituels;  ce  sont  do  lé- 
gères guirlandes,  des  bandeaux,  des  feslous  qui  Uolleat  au  gré  d’ares;  des  masques  ba- 
chiques, des  petits  faunes,  uu  bel  ordre  d’épistyles,  surmontés  de  sphinx  ailées  et  ac- 
croupies, eiiün  des  griffons  dans  une  atlitude  bizarre.  Aux  deux  côtés  dans  la  partie 
centrale,  deux  édicules  latérales  avec  de  minces  colonnes  et  de  petites  portes  se  re- 
pliant sur  elles-mêmes  (plicatiles)  ; à travers  lesquelles  on  aperçoit  deux  channaules  ügu- 
rcs,  uu  wrfoyaliis,  uiiefemmeayantuuflambleau  à la  main;  tous  les  deux  s’acheinineat 
vers  une  table  (monopodium)  couverte  de  colificbels  et  de  petils-riau.  Eufin , aux  deux 
extrémités  supérieures,  deux  velaria  bleu  déployés  avec  grâce,  julteut  de  l’omb  re  sur 
le  champ  blanc,  d’où  se  détaeheul  d’une  façon  joyeuse  et  bizarre  des  griffons , des  cL- 
gnes,  des  petits  amours  et  des  monstres  marins  (pislrices). 


DIPINTI  MURALI  SCELTI  DI  POMPEI 


Paeete  X. 


Paroi  X. 


Casa  di  Orfeo,  Regio  XIV,  Insula  VI,  N.°  XX. 


Maison  d’ Orphée,  Regio  XIV,  Insula  VI,  N.°  XX. 


TESTA  parete,  già  faccnto  parte  della  decorazione  di  un  lablino  di  una  casa,  cho 
ignoriamo  a chi  si  appartenesse  o da  chi  fosse  abitata,  lia  nel  suo  insieme  lineare 
^ e pittorico  qualche  cosa,  che  ricorda  l’arte  della  valle  del  Nilo.  Per  modo,  che  se 
il  suo  domìcurm  non  era  un  Alessandrino , dimoraule  a Pompei,  lo  fu  senza  dubbio  il 
decoraloro,  tanto  chiari  ed  espliciti  sono  in  essa  il  carattere  e tu  stile  dell’ arte  egizia. 
E per  vero,  a cominciare  dal  podio  lutto  di  colore  lionato  o rufu,  messo  a bianclie  e 
giallo  linee,  souo  Ire  larghi  spazii,  le  cui  rappresentazioul  riparugrallclie  sono  nè  più, 
uè  meno,  cho  del  più  puro  stile  egiziano  ed  improulale  dalla  bora  e dalla  fauna  della 
sacerdotale  terra  dei  Fai'aouidi. 


DI  fatti,  quella  di  mezzo  riUae  un  virente  pelaghello  o colimbo,  cinto  da  piante 
acquatiche,  Ira  cui  pare  che  siasi  voluto  lilrai're  d luto  siliquoso  coi  solilarii  suoi  buri 
assillari  ai  lunghi  peduncoli  giallo-pallidi,  inenlre  a Uur  d'acqua  tra  iu  ovali  fugliollne 
verdc-cbiaro  dell’aniUlua,  diguazzano  palmipedi  dalle  piume  vuriopiute,  come  smer- 
glii  brizzolati  dalle  ali  e dulia  gola  rossa  e verde. 


ETTE  paroi  qui  appartenait  à la  décoration  d’un  lablinum  d’une  maison  dont 
I on  ignore  le  nom  du  propriétaire  et  même  le  nom  de  celui  qui  y demeurait, 
* rappelle,  par  l’ensemble  de  ses  lignes  et  de  sa  peinture,  la  doauée  artistique  de 
la  vallée  du  Nil;  de  sorte  que  nous  croyons  fermemeut  que  l'Egypte  a dù  donner  nais- 
sance à sou  décorateur,  si  ce  n’est  au  domiewius  lui-même,  tellement  le  cai'aclère  et  le 
style  se  rapprocüeat  de  l’écolQ  que  nous  venons  de  nommer.  En  elTol,  remarquons  en 
cummuuçaiil  que  le  podium,  dans  ses  trois  grands  cuiupoiLimuals  de  couleur  rouge  fau- 
ve, interligné  de  Ülets  blancs  et  jaunes,  a des  l'oprésenlatious  ryparographaires  qui  por- 
tent, ni  plus  ni  moins,  l’empreinte  ègypUeune  oi  ont  absolument  le  caractère  de  la  flore 
et  de  la  faune  de  la  terre  sacerdotale  des  Pharaons. 

Le  compartiment  du  milieu  repi'oduit  un  verdoyant  bassin  d’ean  (colymbusj  en- 
touré de  plantes  aquatiques,  parmi  lesquelles  il  nous  semble  recouiiaitre  le  lotus  sili- 
quüsQ  avec  ses  fleurs  solitaires  a aisselle  et  aux  longues  liges  jaune  pâle;  et  ou  voit  à 
fleur  d’eau  pai'uil  les  feuilles  ovales  vert-clair  de  l'auaUm  se  débattre  les  palmipèdes 
aux  plumes  baiiolées,  et  des  mergules  aux  ailes  floüauies  et  à la  gorge  rouge  et  verte. 


Sono  poi  nei  due  laterali  quadri,  quasi  a simbolo  della  innocente  vita  e dello 
amore  del  patrio  suole  e ad  indicare  ad  un  tempe  in  mede  allegorico  la  beuctica 
escrescenza  del  Nilo,  prenuuziata  da  un  sacro  uccello,  due  belli  e biauclii  ibis,  coperti 
il  capo  da  un  modioio  oibieuiato  di  speciale  forma.  Essi,  ritti  sui  loro  trampoli,  sono  in 
allo  di  spiegare  le  grandi  ali  e pressucebè  iulcuU  a voler  sccruere  i semi  delle  na- 
lumbacce , che  sorgono  loro  d’ accanto,  campaulisi  vagaineule  sul  fondo  rufo  coi  biau- 
cbi  ioro  calici  e le  aguzze  foglio,  sul  cui  verde  vellutato  sciuiillauo  ie  perle  dall'aurura. 


Las  carrés  latéraux  nous  monlreul  ensuite,  cerarne  symbole  de  la  vieiuuoceuto  et 
l’amour  du  pays  natal  et  comme  allegorie  de  la  bienfaisante  ecxroissauee  du  Nil  an- 
noncée par  l’oisuau  sacré,  deux  beaux  et  blancs  ibis  qui  ont  la  tele  couverte  d’un  mo~ 
diûliis  rond  d’une  forme  caractéristique.  Ils  se  lieiineul  di’oits  sur  leurs  ecbasses, 
ûüt  leurs  grandes  ailes  lentes  déployoes  et  semblent  occupés  à l egarder  ies  graines  des 
nélumbacées,  qui  surgissent  à leuis  cûlés,  aux  blancs  calices,  aux  feuilles  pointues  velou- 
tées eu  vert,  sui'  lesquelles  seiuliUenl  les  perles  de  rumore. 


Una  fascia  del  colore  della  pietra  lilatiio  o meglio  di  quella  vaga  giasmiuea,  cb’  è 
la  siringa  persica , messa  a certe  gealilL  orualm'e  liliacee  di  petali  biuali  a svolgimenti 
cirriferi  di  colore  zallìdno , fa  da  opera  coruuaiia  del  podio.  Su  questo  drizzasi  una  pa- 
rete a fondo  rosso,  tramezzala  da  una  edicola  mediana  ad  aule  di  opera  tessellata  een 
pari  cornice,  la  cui  piccola  zoofuia  è decorala  da  cigui  scberzauli  cun  gliirlando  a 
svolazzi,  die  dipai'lonsi  da  testino  campate  su  fondi  azzurri  cun  russa  quadra  nel  mezzo, 
su  cui  un  rosone  di  candidi  cercini  o bucciuoli.  L' edicola  col  suo  piccolo  oleina  a den- 
telli ed  un  epistilio  vagamente  dislinlo  da  eleganti  carpuscoli  a ino’  di  capovolte  pal- 
melle,  ha  nel  rufo  suo  fonde,  come  riportato  un  panne  di  un  bel  culore  arancino,  su  cui 
spicca  un  paesaggio.  Questo  l'appresenla  una  campagna  erbosa  con  acque  e cespugli 
ili  primo  piano,  ed  un  piccolo  tempio  in  antis  più  addietro  sulla  sinistra.  Uiparlesi  di 
lato  a questo  una  cinta  di  muro,  girante  tutto  allumo  ad  un  predio  montuoso,  messo 
ad  olmi  e cipressi,  tra  cui  frondeggia  unelce.  Énell’angulo  delnciulo  un’erma  eoa  pedo 
di  un  die  termine  e,  dietro,  un  allo  columuaiio  cun  sovresso  un  vase,  li  muro  din- 
torno al  predio  è clutralo  con  in  mezzo  del  maggiure  suo  lato  un  adiiits  timus,  iian- 
clieggiato  da  due  paraslate,  per  cui  aveasi  ingresso  a quello. Veggonsi  sulle  cime  dei  due 
colli,  per  entro  a questa  specie  di  villa,  due  atlegie  o caselle  rm'ali,  ad  una  delle  quali 
per  ripida  china  si  drizza  un  asinurm  sterzante  il  suo  giumento.  Un  altro  riciulo,  esse 
pure  clatrate  è allorno  ad  un  viridario  di  fronte  al  desorillo  predio  con  entro  altri  ci- 
pressi ed  alle  stele  sulle  cantonate.  Animano,  iiiline,  questa  scena  alcune  capre  con  pa- 
store fopilivj,  0 più  avanti  una  figura  muliebre  iu  allo  di  approntarsi  ad  un  sacrifizio,  Gaio 
è questo  paesaggio,  il  quale,  abbeuché  difcllante  nella  prospettiva,  lia  una  nota  di  verismo 
di’  esce  dal  solilo  convenzionalismo  della  riparograiia  pompeiana.  E per  vero  in  questa 
scena  sembra  di  veder  ritratte  come  qualcunu  dei  verdi  colli,  che  sorgono  sugli  ultimi 
contrallerli  del  Vesuvio  nei  pressi  di  Pempei.  Como  a compimento  di  questa  scena 
più  giù,  e proprio  a piedi  delUesorilto  paesaggio,  è una  vignetta,  ritraente  le  viste  di  un 
piccolo  orlo,  chiuso  da  una  loricula  di  canne  iulrecdalc  con  ediculella  e statua  in  fondo, 
nouebè  di  stele  nella  fronte  con  verdi  cespugli  iiiloruo  al  suo  acceptalor  o ingresso,  nel 
cui  mezzo  è mia  vasca  di  fontana. 


Nello  parli  angolari  della  parete  sono  sul  rosso  loro  fondo  disteso  come  due  coltri 
di  color  verde-azzurro,  ricorse  tutte  attorno  da  fasce  di  trine  a licci  gialli  e leonali.  Una 
slingo,  che,  giusta  il  simbolo  egizio  o geroglifico  suonava  il  nome  di  Re  e Signore,  è nel 
mezzo  dei  due  panni.  Quattro  bellissime  vignette  riparogratìclie  sono  in  alto  a’  detti 
angularia,  tramezzato  ambidue  da  elegante  quadra  di  color  verde-oscuro  ad  ornature 
perimetrali  bianche  cun  entru  un  bel  gtiirogoro  doralo.  Delle  stele  di  bronzo,  imitanti, 
come  facciamo  nei  coi  gingilli  da  tavoli,  delle  colonne  dnilie  o rostrale,  tra  cui  un  rullo 
0 cylindrus,  che  a lustrare  i liloslrali,  roteava  intorno  ad  un  fulcro  manulealo,  nel 
quale  era  infitto,  nonché  un  alto  acratofero  ansato  o armillnm,  posto  su  di  una  Na- 
suto, sono  nella  prima  di  esse  vignetlc.  Tre  personae,  di  cui  la  mediana  a orecchie  ir- 
ciiie  e corni  di  capri,  come  nella  super/icies  d’una  maschera  con  parrucca,  veggonsi 
nulla  seconda.  Cosi  pure  simili  maschere  sono  nella  leiza,  una  a piccole  stele  manubiari 
con  poculo  di  vetro,  in  quello  che  nella  quarta  è un  crater  ed  un  cissibiuin  pui'e  di  vetro 
ed  una  dorata  lazza  con  piccioli  gingilli,  ritraenti  pure  un’altra  slela  rostrata,  con  su 
di  un  acropodio  un  vaso  con  frondi. 

li  fasflgio  influe  di  questa  parete  è ancor  esso,  più  d’ogni  altro,  di  caratlero  egi- 
ziano. Ila  nel  mezzo,  come  la  vedula  di  un  cubicolo  a conlignazione  piana  a pareti 
gialle  0 imposta  turchina  con  aiitepagraeiill  rossi  nella  sua  porta.  Due  leggieri  por- 
ticati, come  di  legno  dipinto,  sono  sui  flanclii.  Una  vignetta  rappresenlante  un  colon- 
nato a doppia  ala.  Ira  cui  un  tempio,  cinto  da  alberi,  è al  di  sopra.  Ampio  campo  giallo 
con  impage  dello  stesso  colore  è al  disopra  della  corona  del  podio  con  una  sQnge  alala 
e accoccolata.  In  ciascuno  degli  angularia  sporge  una  fronte  di  muro  rosso  di  Pozzuoli 
con  superiore  opera  coronaria  a leggiere  ornaluro  liliacee  con  più  su  allro  fondo  azzurro 
con  quadra  e piccolo  soggello  riparografleo.  Aderisco  alle  due  crassitudini  della  descrilla 
sporgenza  una  doppia  ala  di  ponici,  come  di  posticce  tabernule  a leggieri  colonnini, 
con  anleOssi  di  gufi  e d’ibis  a piume  variopinte.  É tra  questi  su  di  un  piedistallo  una 
figura  virile  di  carattere  egiziano,  avonto  nella  sinistra  un  fei  culum  con  fiori  e frutta,  a 
modo  di  offerta,  e nella  destra  il  bastono  dalla  tosta  di  cucufa,  simbolo  della  benefleen- 
za.  La  sua  testa  è coverta  da  berretto  con  covri-nuea  azzuiTO  con  iu  fronte  l'ureus,  o 
aspide  d’Egitto  ( niy'a  iripudiaiis  ) elio  elevasi  goaflamlo  il  collo:  ha  una  treccia  di 
capelli  sull’orecchia:  una  fascia  azzurra  a bianche  strie  gli  fa  da  scapulare,  mentre  il 
corpo  ò fasciato  sino  ai  ginocchi  da  uu  supparum  fimbriato,  attributo  codesto  del  cullo 
del  Dio  Pooh  o Luno. 


La  bande  qui  forme  le  couieauomenl  du  podium  a uue  couleur  s’ approchant  as- 
sez de  la  pierre  lilalile  et  de  la  jasmiiiée,  appelue  syrmga  persica  et  elle  a uno  onie- 
muulaliuii  liiiacéo  de  pétales  jumelles  avec  davoloppuments  vrilliféres  de  couleur  saphir. 
Sui'  le  podium  se  dresse  uue  paroi  à fond  rouge;  la  pardo  du  milieu  est  uue  letfi- 
cu/a  in  anl/s,  à ouvrage  lessollé  et  qui  a uue  corniche  aualugue,  dent  ie  zopUore  osL  dé- 
curé do  ciguës  qui  juuoul  et  de  guiriaadus  tlullautos  qui  éinaimut  de  podies  têtes  sur 
do  fonds  eu  coulour  verte;  ut  l’uu  voit  au  milieu  un  carré  rouge,  qui  a un  rosoli  do 
cercles  et  du  boulons.  L’ udioule  a uu  fronton  dunteié  et  un  épislyle  qui  a un  cachet 
spécial  èlanl  parsemé  du  carpuscules  en  forme  de  palmules  renversées.  Sur  le  foud  qui 
est  de  couleur  rougu  fauve  so  détache  le  jauuo  urauga  qui,  comme  une  draperie,  entoure 
lapeiulure  qui  est  au  milieu.  C’est  un  paysage,  suc  le  premier  plan;  uue  prairie  luuûue 
d’Jiei'hes,  de  l'eau,  uu  huissun  et  à gaucho  uu  peut  temple  in  a/iUs:  sur  Pai'rière 
plan  uü  mur  de  ceinte  eu  bai'reaux  trausvorsaux  de  bois  (cial/iri),  loageaul  tout  autour 
une  propriété  monluouso  d'ormes  et  do  cyprès,  parmi  lesquels  s’élève  une  grande 
yeuse  ; a cóle  de  ce  chéuo  une  bermes  du  dieu  Termes  qui  porle  un  podura  à la 
main  gauche  et  puis  il  y a un  gigunlosquc  colutnnarian,  au  sommet  duquel  on  voit 
une  potorio.  Dans  te  fond,  en  suivaul  le  mur,  on  découvre  l’entrée  {adiius  viens)  avec 
deux  pantslalai;  et  puis,  pour  cuaipléler  le  piUoresque  de  cetto  peinluro,  on  voit  sur 
les  cimes  des  collines  deuxallegies  et  unnswanus  qui  fouette  sou  jumaul  et  se  dirige  par 
une  pente  escarpéu  vers  une  du  ces  maisouneUes  rurales.  11  y a en  outre,  eu  face  de 
celle  propriété  une  autre  enceinte  clalhralus  autour  d'un  viridarinm  otaégalemeiU 
des  cyprès  et  dos  énormes  pieux  aux  coins.  Le  paysage  est  aussi  animé  par  un  berger 
conduisant  des  chèvres  et  par  uue  ligure  do  femme  qui  s’apprête  à faire  un  sacriüce. 
Toute  celle  scène  respire  une  grande  gallè  et,  quoique  on  puisse  lui  reprocher  le 
manque  du  perspective,  ou  ne  peut  lui  ooutesler  le  vérisme  et  l’ahseuee  du  conveu- 
liuuncl  auquel  lu  ryparographie  pompéienne  ne  pouvait  généralement  se  soustraire. 
Dans  ce  paysage  il  nous  semble  qu’en  a voulu  reproduire  une  des  vertes  collines  qui 
s’élèvent  sur  le  bas  du  Vésuve  dans  las  voisinages  de  Pumpei.  Pour  compléter  la  vue 
pittoresque,  le  décorateur  a placé  au  dessous  du  paysage  une  vignette  représenlaiit 
un  potager  fermé  pai'  une  balustrade  ( loricnla  ) de  cannes  entrelacées,  ayaut  au  fond 
uue  édicule  mignoime  et  une  statue  et  sur  le  devant  quatre  pieux,  quelques  buissons, 
une  entrée  f acceptoforj  avec  un  bassin  de  fontaine. 

Dans  les  rayons  angulaires  de  la  paroi  se  détachent  sur  le  rouge  fauve  deux  étof- 
fes vert  clair  qu’on  prendrait  pour  deux  couvertures  ourlées  tout  autour.  Chacune 
d’elles  a une  peinture;  c'est  une  sphinx,  slmbole  égyptien  ou  hiéroglyphe  indiquant 
le  nom  do  Roi  et  Seigneur.  Au  dessus,  de  chaque  cOlé  le  regard  se  porte  sur  deux  bel- 
les vignettes  ryparographaires,  qui  sont  séparées  par  deux  élégantes  guadrw  vertes 
ayant  des  orucinents  blancs  autour  de  leur  périmètre  avec  un  joli  enroulement  doré.  Dans 
le  première  vignette  à droite  on  voit  des  poteaux  eu  bronze  qui  imitent  des  colonnes  do 
Duilius,  ou  un  rouleau  ou  cylindrus  qui  servait  à luslrer  les  pavés  de  pierres  et  qui  rou- 
lait autour  d’un  fulere  manuclo  où  il  s’enfonçait;  un  grand  vase  ouvert  à anses,  ou  ar- 
mil/nm  placé  sur  uue  basula.  Daus  la  seconde  vignette  on  remarque  trois  têtes,  dont 
une  avec  oreilles  de  bouc  et  cornes  de  chevreuil,  on  dirait  un  masque  avec  perruque. 
Dans  la  quatrième  on  voit  également  des  masques  et  des  petits  poteaux  à manches 
avec  uu  verre:  dans  la  quatrième  uu  craler,  un  cissibium  on  verre,  une  lasse  dorée  avec 
des  bagatelles,  eu  forme  de  sfefe  à bec  et  un  vase  sur  un  acropodiam  avec  des  feuilles. 

Le  fastigium  de  la  paroi  revêt  pareillement  le  caractère  égyptien.  Il  présente  daus 
le  contre  comme  la  vue  d’ un  cubiculum  à conlignation  plate  avec  des  parois  jaunes, 
uue  porte  bleue  avec  des  anlepagineutes  rouges.  Aux  deux  côtes  une  imitation  en  bois 
peint  de  deux  sveltes  portiques.  Au-dessus  on  voit  uue  vignette  représentant  un  por- 
tique à double  aile,  au  fond  duquel  sont  un  temple  et  des  arbres  sur  le  devant. 
La  partie  supérieure  nous  moulre  sur  un  champ  jaune  une  impage  de  la  mémo  cou- 
leur que  celle  de  la  couronne  du  podium  cl  sur  cotte  bande  transversale  une  spliiox 
ailée  et  accroupie.  Dans  chacune  des  angularia  s’ avance  on  saillie  sur  le  devant  une 
pile  de  couleur  rouge  do  Pouzzoles  ayant  au-desseus  une  couronne  ornementée  lila- 
cée  et,  en  montant  encore,  un  fond  azur  avec  une  quadra  et  un  sujet  ryparographaire. 
Une  double  aile  de  portiques  est  adhérent  aux  côtés  des  deux  piles  en  saillie;  ce  sont 
comme  des  postiches  labarnutœ  avec  de  sveltes  colonnes  ayaut  aux  aiiteflxæ  des  grif- 
fons et  dos  ibis  à plumes  bariolées.  Au  milieu  de  la  pile  rouge  on  voit  sur  uu  piédestal 
uno  figure  d’homme,  type  égyptien,  portant,  de  la  main  gauche,  un  ferculum  avec  dos 
fleurs  et  des  fruits  comme  s’il  en  faisait  une  offrande  et,  de  la  main  droite,  un  bâton 
avec  uno  tête  de  cucufa,  simbole  de  la  bieafaisance.  Sa  tôle  est  couverte  d’un  bonnet 
azur  et  il  a sur  le  front  l’ureas  ou  aspic  d’Egypte  {naja  tripudians);  une  tresse  do  che- 
veux lui  pend  do  l’oreille.  Une  Lande  bleu  clair  sur  un  fond  à raies  blanches  sert  de 
scapulare  et  son  corps  est  couvert  jusqu’aux  genoux  par  nu  supparum  avec  franges 
qui  était  l’attribut  du  dieu  Pooh  o Lunus. 


MAISON  D'  ORPHÉE  (SALLE  À MANGER) 


Lona  dèi. et  I. 


DIPINTI  MURALI  SCELTI  DI  POMPEI 


Parete  XI. 


Paroi  XI. 


Pantheon  o Augusteum,  Regio  VII,  Insula  IX,  N."  IV. 


Pantheon  ou  Augusteijm,  Regio  VII,  Insula  IX,  N.“  TV. 


A magniQca  dipinlara,  pOAta(]ui  a tronle,  Iacea  parte  delle  decorazioni  murali 
^ iiileriie  della  Curia  Augustale.  Era  queslo  imo  de  siti  i più  nubili  di  Pompei  •.  il 
che  6 attestato  dal  gran  numero  di  statue,  che  lo  decoravano,  e perchè  sede 
fsuggesiumj  di  uua  delle  più  cospicue  magislrature  della  eitlà.  Oltrecché,  siccome  ivi 
a preferenza,  conveniva  la  guiite  [acollosa,  solila  a frequentare  il  foro,  eransi  sUibiiili 
nelle  selle  labernnke  disposte  iiilorno  all’area  addetta  agli  usi  della  Curia,  hancliieii 
argeiitarii  e cambiavalute,  i quali  in  tal  luogo  aveauo  più  che  altrove  maggiure  facillù 
di  farvi  dei  iiegozii. 


Era  presso  costoro  difalli,  che  si  riceveano  gl’interessi  de'deposili  ivi  eseguili 
die  i toraslieri  trovavano  a cambiarvi  iu  nioiiela  correlile  il  loro  oro  e che  rinveidausi 
ognora  sensali  e commissionarli  per  assistere  alle  pubbliche  vendile  e licitazioni  (au- 
cUoniisJ  per  eoiilo  di  chiunque  avesso  tal  sorta  di  affari.  Ora  ben  attaglialo  a tali  usi 
ed  alla  sonluositù  della  sua  ornatura  e dotta  sua  suppellettile  era  la  decorazione  mura- 
le, di  cui  era  stala  fiegiala:  che  anzi  la  frase  pittorica  di  essa,  posta  a froule  di  quella  so- 
lita delle  case  privale  Uuora  da  noi  descritte,  raggiungeva  il  massimo  della  graudiosilù, 
che  potesse  mai  desiderarsi  in  un  pubblico  edilizio.  E per  vero  a coiiiiaciare  dal  podio 
del  coloro  del  più  bel  purpiirisso  o ki/sgimim,  die  secondo  Plinio  olieuevasi  sovrap.ju- 
neiido  il  colore  lirio  a quello  cremisi  del  coccam,  e dal  quale  sporgono  pile  angolari 
di  giallo  aiilieo  con  crepidini  glauciiie  di  verde  olite,  l’ osservatore  non  sa.  che  cosa 
più  ammirare,  se  la  proporzione  venustissima  delle  linee , ovvero  la  lanlo  Leno  armoniz- 
zala policromia  delle  varie  parli,  tanto  è squisitamente  sposalo  il  coucello  della  sagoma 
a quello  del  colore.  “ 


Gli  ovuli  rossi  del  medianm  con  quella  speciale  loro  forma  triangolai'e , usala 
tanto  atticamente  da’  pompeiani  artisli  negli  echini  gareggiano  con  le  belle  fuseruole 
alternale  da  semi  orbiculali,  che  sono  nel  eymatiam  tesbium  deU’opera  corenaria  delle 
pile;  e cosi  pure  la  gentile  tyra  o curda  attorcigliautesi  alla  sinia  della  base,  fa  come 
uii  contrasto  a mezzo  delle  molli  sue  spire  collo  spianalo  delle  altre  iiiiee  e con  le 
ornature  campanti  ue'  lumi  delle  lineslre  aperto  ue’dadi  e che  rappresealauo,  ora  una 
acquereccia  (aquimimtej  ed  ora  due  ciati,  l’ uuu  ueirallru  inserii  fra  curvi  e guizzanti 
deltlni  (pandi  detphinesj. 

Una  larga  e pressocché  quadra  apertura  a fondo  nereggiante  fubalerj  occupa  tulio 
il  mezzo  delta  parte  più  nobile  della  froule  ol  disopra  del  podio. 

Tre  gliii  laudulle  intessule  di  bori  (pmtcarpiœj  appiccale  a due  dischi  pendono  dal 
purpureo  ipertiro,  nel  cui  mezzo  è mi  aquilotto  soranle  tra  doo  cornucopie  allurci- 
glianlesi  iu  vaghe  spirali  da  basso,  si  da  formare  uii  gealile  acrolerio,  cui  sono  d’ ac- 
canto a modo  di  antetisse  un  ipucampo  ed  un  bove  inariuo. 

Una  llgura  muliebre  giovanile  nuda  e solo  cinta  da  alicula  svolazzante  ha  sugli 
omeri,  da  cui  sviiuppansi  due  grandi  ali  d’oro,  un’altra  tlgura  muliebre , cinta  da  chi- 
tone prassiiio.  La  maggioro  llgura  ha  nella  destra  un  ferculo  con  olfei  ta  e uella  si- 
nistra qualche  cosa,  che  s’assomiglia  ad  un  liore.  Due  eandellieri  a geiinogliameiilo  di 
ornature  foliaeee  policrome,  ìii  cui  ai  verde  delle  lauriiiee  e delle  mirlaeee  si  allenta  il 
rosso  corallino  de’calici  e de’ pelali,  doude  poi  si  svolgono  le  gentili  parvenze  dei 
cirri  e dei  grappoletli  dell’wì'h  fi/mni  o edera  dallo  bacche  di  color  purpureo,  sono  sui 
canti  e sovressi  posano  due  palombelle.  Una  maschia  cornice  color  d’oro  a larga  pre- 
iellura  sostenuta  da  piatte  mensole  a mo’  di  scamluiae,  la  cui  frase  raccomandiamo 
agli  architetti  amatori  di  forme  organiche  nuovo  cd  ciotte,  con  un  echiiius  messo  ad 
ovuli  senza  alcun  segno  di  superiore  listello,  che  fucciu  ad  essu  da  abaco,  è sul  colnm 
del  mediaimn  di  questa  parete,  come  a tinaie  coroiiamenlo.  La  semplicità  per  altro  del 
pudio  e del  mediano  sovresso  sporgenle  viene  compensalo  dalla  ricchezza  de’  due  an- 
golari aggiuslameiili,  che  succedono  d’ainhu  i luli  e sono  entrambi  l’uno  daU'allro  dille- 
renli.Laloro  ricchezza  e soutuosilà,  che  fa  peusai'C  al  persicus  apparaius  d\  Orazio,  souo 
tali,  che  a Josciiverli  occorrerebbe  ben  molto,  tanto  è la  sovrabbondanza  ed  il  rigoglio 
della  loro  forma  architettonica,  varianle  ad  ogni  linea  in  modo  ognor  nuovo,  elegante, 
gentilissimo.  Volle  adunque  il  grande  arlista  decoratore,  che  no  fu  l’autore,  rappreseu- 
laro,  Come  le  viste  degl’ingressi  di  due  stupende  essodre  fiueslrate  corinliacbe  o cizi- 
cene  ipelre  per  vero  splendidissime  e sfolgoranti  di  tulio  ciò,  elio  la  clteiiislica  fantasia 
poiesse  mai  farsi  ad  ideare  di  più  pomposameiile  ricco  e festoso.  Lo  ingresso  della  esse- 
dra  sulla  destra  è costituita  da  un  vano  o lamen  oslii  centrale,  che  conduce,  cornea 
mezzo  di  uii  proliro  coverto  da  eoiicamerazione  testudinalu,  nello  iuterno. 

Questa  ha  il  suo  fronte  arcualo,  nobilmente  decorato  di  color  d’oro  e di  porpora, 
poggiante  su  due  laterali  pile  finestrate  con  intorno  a’  loro  verdL  aiuepagmeiiti  leggia- 
dre colonnine  composite,  sorgenti  da  più,  che  adorni  stereobati  e coronale  da  ricche 
trabeazioni  policrome  ed  acrolerii  con  vittorie  su’  Uancbi  per  anteftsse. 

Protracsi  pertanto  attraverso  la  metà  del  vano  d’ingresso  altro  ordine  di  qiiallro 
stili  dorali  a coronamonlo  di  un  podio  o meglio  banco,  ivi  posto  quasi  ad  aeeeimare 
all’entrata  di  una  diquelle  tabemulo,  che  aprivansi  intorno  la  Curia,  inenlre  su  a piedi 
de’  due  Interuli  vani  sono  in  mostra  due  quadretti  rappresentaiilì  degli  scoulri  di  navi, 
che  duolci  non  poter  distesamente  descrivere.  Snll'alto  intanto  dell’arco  vedesi  altro 
vano  a modo  di  quadra  lìiieslra,  in  quello  che  sui  laterali,  da  un  lato  è uno  sporgenle 
meiiiano  e dall’aliru  una  diritta  finestra.  Notevole  una  graziosa  antenna  con  labelletta 
eicvaiilosi  in  fondo  alla  seeiiacon  aggiustamento  lermìaale,  che  ben  potrebbe  attagliarsi 
agli  usi  dei  molli  moderni  sostegni,  di  cui  si  giova  Iu  elettricità,  e più  di  tale  elegnnle 
Irovala  una  vaga  muliebre  figura  cinta  di  cliiloiio,  raiTigmaiUe  uua  pittrice,  che  ben  ci 
ricurda  la  nota  Lalu  di  Cizico,  che  secondo  il  Filostrulo  dipinse  più  lardi  a Napuli. 


La  sinistra  parte  angolare  di  questa  parete  ha  pari  ricchezza  e leggiadria  d’inven- 
zione. Suiituosissimi  per  lìnee,  e per  tinte  ì gentili  e decorosi  culmi  e gli  stili  de'por- 
liri,  che  vi  sfolgorano  coll’orientale  loro  sfarzo  e che  la  brevità  dello  spazio  c’  impe- 
disce poter  descrivere  coiiveuieiilemente. 

É iu  fiiiu  nel  mezzo  del  proliro  un  guerriero  con  esomide  e porpora  sedente  in 
allo  di  brandire  un’asta,  sormontala  da  trofeo  o signum  militare,  al  quale  una  vittoria 
alala  impone  la  laurea  ìnsignis.  Nè  vanno  trascurati  1 duo  laterali  loctilamenla  o scalïali 
aperti  a scansie  sui  due  lati  del  proliro,  dove  veggonsi  coma  messi  in  raoslra  delle  ma- 
sciiere  o personce  cuiniche  e tragiche,  quasi  ivi  poste  in  vendila. 


ignifique  peinture  faisait  partie  des  décorations  murales  intérieures  de  la 
(gustate  et  cet  édilice  se  trouvait  situé  dans  un  des  endrults  les  pins  Cre- 
par la  noblesse  de  Pompei;  c’est  ce  qui  explique  le  nombre  considéra- 
ble de  statues  qui  dccuraieiil  la  Curie  qui,  au  surplus,  ëlait  aussi  le  siège  (suggeetiimj 
d’une  des  plus  liaules  inagislralures  de  la  ville.  En  outre,  comme  ici  venaient  de  préfé- 
rence les  gens  riches  liabiluécs  à fréquenter  le  forum,  nous  voyous  que  les  sept  laher- 
nulœ  rangées  loul  autour  étaient  plus  ou  muins  réservées  à des  banquiers,  à des  niar- 
cliaiids  d’er  et  d’augeiit,  à des  changeurs,  qui  cerlaliieineiil  y enlreteuaient  un  com- 
merce très  lucratif. 

En  effet , c’est  prés  de  ces  coinmorcanls  qu’on  touchait  les  intérêts  des  dépôts  d'ar- 
gent et  que  les  élraugers  trouvaient  à changer  leurs  pièces  d’or  eu  moiiuaie  courante, 
et  c’est  près  de  ces  boutiques  que  slaliüouaieiil  courliers  et  commissionnaires  pour  ven- 
tes publiques  aux  eiiclièros,  ordres  d’achat:  c’était  eiiliu,  comme  on  voit,  un  siège 
permanent  d’activité  au  gré  de  la  société  opaieiile.  Aussi  l'artiste,  appelé  à peindre  cet 
èditlce,  a eu  bien  soin  de  s’inspirer  à l’air  ambiant,  au  luxe,  à la  rieftesso  des  uleiisiies 
cl  des  marchaudises;  et  le  jet  de  sa  fantaisie,  eu  s’élevant  bien  audessus  do  la  noie 
dominante  et  habituelle  des  maisons  privées,  que  nous  avons  décrites  jusqu’ici,  u alteint 
le  maximum  de  la  grandiosité,  ce  qui  est  bien  en  rapport  avec  l’importance  de  l’édilice 
public  qu’il  a si  somplueusemenl  décoré. 

Le  podium  est  de  la  couleur  du  plus  beau  pourpre  foncé  ou  hysginum  qui,  suivaiil 
Pline,  s’obtenait  eu  adaptant  la  nuance  tyrienae  sur  U couleur  cramoisie  de  la  graine 
d’écarlate  (cocaimj:  aux  angularia  viennent  en  saillie  deux  pilastres  du  jaune  ancien 
avec  des  socles  bleus  eu  vert  opbite;  et  le  spectateur  ne  sait  plus  ce  qu’il  doit  le  plus 
admirer,  si  c'est  la  proportion  élégante  des  lignes  ou  bien  la  policromie  tiarniouisée  des 
diverses  sections.  Alliance  merveilleuse  de  la  couleur  et  de  la  ligne  arebiteetonique! 

Les  oves  ruuges  du  avec  leur  forme  Iriaugulaire  si  originalo,  dont  les 

artistes  Pompéiens  avec  tant  de  goût  savaient  tirer  parti,  vont  de  pair  avec  les  belles 
fuserolles  alternées  de  graines  rondes  qui  sont  dans  la  cymaise  lesbienue  du  couroii- 
nemeul  du  podium  : de  même  la  lyra  ou  corde,  s'enlortillaut  le  long  du  sommet  de  la 
base , cüiilraste  gracieusement  avec  le  contour  rectiligue  des  autres  ligues  et  avec  les 
ornements  qui  gisent  au  milieu  des  fenêtres  ouvertes  et  qui  représeiilont,  là  une  aiguière 
et  ici  deux  cyates  superposées  entre  des  daupliius  frèlillanls. 

Uüû  ouverture  à fond  noir,  large  et  presque  carrée,  occupe  le  centre  de  la  partie 
la  plus  noble  qui  est  audessus  du  podium. 

Trois  petiles  guirlandes,  atlacliées  à deux  disques,  soiitsuspoiidues  à l’biperlhyrum 
pourpre  qui  a dans  le  milieu  un  aiglon  s’élevant  eulredeux  cornes  d’abondance;  celles 
ci  se  nouent  à la  base  par  deux  jolies  spirales,  de  manière  à former  un  élégant  acro- 
Ifirium;  pour  auléüxes  ou  voit  à droite  et  à gaucho  nu  liyppocampe  et  un  bœuf  marin. 

Une  bgure  de  jeune  femme,  iiue  et  ceinte  seulement  d’une  écharpu  llottaute.porte 
sur  les  epuules,  d'où  s'élèvent  aussi  doux  grandes  ailes  d’or,  une  aulre  femme  couverte 
d’un  cbylou  vert:  celle-là  a dans  sa  niaiu  droite  un  fercatum  avec  une  offre  et  dans  sa 
gauche  un  colillcliel,  peut-être  une  fleur.  Deux  candélabres  à développement  d’orne- 
iiienlalions  foliacées  polierouies,  où  s’alteruenl  le  rouge  corail  des  calices  et  dos  co- 
rolles et  düimenl  jour  à de  ravissantes  vignettes  de  vrilles  et  du  petites  grappes  de 
graines  pourprées  de  la  lierre  sont  aux  deux  cûlés  et  ont  à leur  sommet  deux  colombes 
niigiioimes.  Au  faim  du  medianum,  et  comme  cooroiiue  Quale,  un  voit  une  majestueuse 
corniche  couleur  d’or  à forte  saillies,  supportée  par  uu  eiitablemeiil  plat  imitant  des 
scandulae,  type  que  nous  recommandons  à ceux,  paruii  nos  arcliitectes,  ipiL  reelier- 
cheul  à la  fois  la  nouveaulé  ot  l’élégance  des  formes  organiques;  plus  une  simn  dis- 
posée.à  oves  sans  aucune  Irace  du  lislel  supérieur  qui  serve  d’abacus. 

La  simplicilé,  du  reste,  du  medianum  et  du  podium,  sur  lequel  il  s’appuie,  est  lai  t'o- 
menl  compeusée  par  la  somptuosité  copieuso  des  deux  ajuslemeuls  angulaires.  Ceux-ci 
diffèreul  absolument  l'uu  de  l’autre.  Telle  est  la  richesse,  telle  est  la  magnifleence,  i’a- 
boudaiico  dus  détails  areliilectouiques  qu’il  faudrait  presque  renoncer  à décrire  minu- 
tieusement ces  angularia,  car  chaque  ligne  presque,  chaque  contour  préseule  du  gra- 
cieux, du  nouveau,  de  l’imprévu:  la  pensée  so  reporle  au  persicus  apparnlus  d’Horace. 
L’ artiste  décorateur  a voulu  représentor  la  vue  des  accès  de  deux  maguiliques  exedrcè 
à croisées  corinlliieiiues  ou  eizelieimes  hypélhres,  vraiment  splendides,  éblouissantes! 
On  y trouve  tout  ce  que  la  fantaisie  liolléiiistique  pouvait  imaginer  du  plus  pompeu- 
sement riche  et  brillant.  L'accès  de  l’exedra  à droite  est  constitué  d’une  ouverture  cen- 
trale (lumen  osUiJ  uù  i’oii  pénétre  au  moyen  d’uii  prolyrum,  couvert  d’une  voûte  (con- 
cameralioj  lestudinée  vers  l’iutérieur. 

Celle-ci  a le  front  penché  eu  forme  d'arc,  noblemeul  décoré  en  couleur  d'or  et  de 
pourpre  et  il  s’appuie  sur  deux  pilastres  latéraux  à croisées  ayant  tout  autour  de  leurs 
verts  autépagmeiils  de  jolies  petiles  colonnes  composites  dont  la  base  ornomeiitée  est 
formée  de  gracieux  slylobates;  ces  colonnes  sont  couroiiuées  de  riches  trahéalioiis  po- 
iieromes  et  d’acrotéios  et,  aux  deux  bouts,  elles  ont  pour  anléQxes  des  vlcloires. 

Au  Iravers  do  l’ouverture  d’accès  s’avance  uue  rangée  de  quatre  stèles  dorées 
comme  couronnement  d’un  podium  ou  mieux  d’un  banc;  elles  indiquent  vraisembia- 
blemojil  l’onlréo  d’uue  de  ces  tabernuke  qui  décoraient  la  Curie:  on  voit  puis,  au  bas 
des  deux  ouvertures  latérales,  deux  vigneltes  représentant  la  rencontre  de  deux  bati- 
ments, que  nous  regrelluas  de  ne  pouvoir  minutieusement  décrire. En  alleiidaiit,  sur  le 
haut  de  l’arc,  plane  une  aulre  ouverture  eu  guise  de  croisée  carrée  et , sur  les  parties 
latérales,  d’uii  cûlé,  il  y a un  menianutn  s’avançant  en  saillie  et,  de  l'autre,  une  fenêtre 
droite. 

Digne  de  remarque  est  la  gracieuse  anleune  avec  tablelte  qui  surgit  au  fond  de  la 
scène  ; l'ajustement  de  sou  cuuroniienieiit  est  très  ingénieux  et  pourrait  bien  servir  de 
modèle  aox  supporls  dont  se  sert  l’électricité  moderne.  Extrêmement  élégante  aussi  est 
la  jolie  ligure  féminine  que  l’artiste  a couverte  de  cliylon;  elle  représente  une  femme 
peintre  et  notre  souvenir  se  reporte  aussitôt  à la  célèbre  Lida  de  Cizico,  et  qui , suivant 
Philoslrate,  a exercé  plus  tard  la  peinture  d Naples. 

L’a«suto78  gauche  n’a  par  moins  d’exquise  invention  et  de  richesse  de  coloris. 
Des  culmus  extrômemuut  somptueux  de  ligues  et  de  teintes,  et  ne  sont  pas  moins  gra- 
cieux et  splendidement  décorés  les  stylos  des  portiques;  ils  vous  éblouissent  par  leur  luxe 
oriental.  Mallieureusemeul  le  manqiio  d’espace  nous  fait  abréger.  Bornons-nous  à dire 
que  dans  le  milieu  du  prolyrum  on  voit  un  guerrier  assis  avec  exomyde  et  une  pour- 
pre: Use  dispose  à brandir  uue  lance  surmuntée  de  trophée  ou  militare-,  et  à 

côté  une  victoire  ailée  dépose  sur  sa  tête  !a  laurea  insignis.  Jetons  enüu  un  regard  sur 
les  deux  locnlamenta  latéraux,  compartiments  où  s’ouvreiit  dos  étagères  sur  les  deux 
côtés  duprofÿrwn:  on  y voit  exposés  des  masques  ou  personce  comiques  ou  tragiques; 
dos  vignettes  mises  là,  vraiseinblablemoul  pour  la  voiite. 


DIPINTI  MURALI  SCELTI  DI  POMPEI 


Parete  XII. 


Paroi  XII. 


Casa  DELi.’ARGENTAnro  Lucio  CeaLio  Giocondo,  Regio  V, 
Insula  I , N.“  XXVI, 


Maison  de  l’Argentarius  Lucius  Cecilius  Jucundus, 
Regio  V,  Insula  I,  N."  XXVI. 


r AIA  e lestevole  è la  noia  piltorica , (iorniiiaiite  nella  splendida  policromia  di 
£ questa  parete,  la  quale  é più  che  singolare  pel  concetto  lineare  della  sua  inven- 
zione. Di  falli  a ben  riguardarne  lo  insieme  slrutlorio,  essa  pare,  che  rappresenti 
aita  superneie  murale  messa  tutta  a vaghissimi  arazzi,  inquadranti  tre  nobili  dipinti,  tenuti 
in  pregio  dal  proprietario,  stante  la  maniera  sontuosa,  con  la  quale  ebbe  egli  vaghezza 
di  farne  mostra  nello  interno  delia  sua  casa,  E questa  nostra  afTormazione,  circa  il  con- 
cetto inventivo  viene  in  certo  modo  avvalorata  dall’assenza,  pressocchè  completa,  di 
qualsiasi  linea  propriamente  arcliitettouica,  in  questa  parete,  la  cui  gaiezza  por  altro  è 
aecresciula  curiosamente  a mezzo  il  giudizioso  impiego  de’ campi  neri,  su  cui  l’artista 
finse  aver  disteso  gli  smagUauli  suoi  panni  d’arazzo. 


Il  piccolo  suo  podio  con  la  verde  sua  crepidine  o zoccolalura  ha  nel  campo  nero 
della  sua  faccia  delle  leggiere,  rade  e bizzari'e  ornatui'e  di  rainicelli  frouzuti , tramezzate 
dalle  solile  sottili  aslicciolo  color  d’oro,  che  sono  delle  hastxprepilalœ,  converlite  in 
aguli,  messe  in  piovere,  come  le  tersurtc  o i iati  di  un  frontone  triangolare.  Leggiadri 
panieruzzi  (cistulxj  e gracili  fronüariæ  fiscince  da  puppallole  con  piccoli  fasci  di  musicali 
sli'unienli,  come  fistole  e siringhe,  penzolano  da  tali  aslicciuole,  con  nei  mezzo  di  esse 
una  specie  di  lasca  rotonda  (iruiiieiwj  geiililmenle  frangiala;  c tra  queste  deile  fasce  a 
riquadrature  adorne  di  tesserule  in  torma  di  mezzi  londi  policromi,  coiilornate  da  li- 
neiizze  e fiorellini  bianchi  ed  altre  simiU  fantasticherie  gealilissimu. 


i nota  dominante  de  celte  paroi,  très  originale  comme  conception  linéaire  et 
é vraiment  splendide  sous  le  rapport  do  la  policromie,  est  une  note  extrême- 
ment gaie  et  enjouée.  En  elTel,  des  lignes  principales  de  l’ensemble  il  ne  ressort 
qu’une  superûcic  murale  disposée  en  tapisseries  d’elila  el  encadrant  trois  belles  peintu- 
ces,  que  le  propriétaire  sans  doute  devait  priser  exlrêmement,  à en  juger,  du  moins,  pal- 
la manière  comme  il  les  a mises  en  evidence  dans  sa  maison.  L’assertion  que  nous  lia- 
zardons  relativement  à la  donnée  artistique  fondamentale  qui  a présidé  â l’invention  de 
celte  décoration  est  pour  ainsi  dire  coiiQrmée  par  l’absence  presque  complète  de  lignes 
révélant  un  caractère  exclusivement  arcliitectonlque  et  par  la  prééminence  donnée  au 
coloris,  dont  le  vif  éclat  augmente  la  gailé  de  la  paroi,  surtout  par  le  judicieux  emploi 
des  champs  noh's  sur  lesquels  l’artiste  a feint  d’avoir  étalé  les  étoffes  éblouissantes  de 
ses  lapisseries. 


Son  podium  avec  son  socle  vert  ou  plinthe  nous  présente  dans  son  champ  noir  des 
ornements  assez  caractéristiques  consistant  en  branches  feuillues  el  audessus  des  petites 
lances  couleur  d’or,  qui  sont  des  Imtœ  prepilaUe  transformés  en  aguli  el  que  l’artiste 
a rangés  obliquement  comme  les  versitrae  ou  les  côtés  d’un  fronton  tiiangulalre.  Ces 
lances  supportent  ci  et  là  de  jolies  peliles  corbeilles  fcislulœj  avec  des  juujoax,  des  in- 
slraineuls  de  musique  tels  que  des  clialumeaiix  eldes  flageolets  el  puis,  dans  le  milieu, 
une  poche  ronde  (crumnaj  gracieusement  ourlée;  à côté  deux  jolies  bandes  avec  des 
cai  rés  ornés  de  tesserulœ  dans  la  forme  de  demi-cercles  policromes  ayant  à leurs  bouts 
des  tleurons  blancs  et  d’autres  cnjulivenients  fantastiques. 


Una  sottile  banda  del  colore  ciueraceo  (giloiisj  della  pletride  o meglio  di  quella 
gemma  dalle  linte  milvine,  che  Plinio  addimanda  Hieraciles,  posta  ancor  essa  come  a va- 
glie inlreceialuro  di  lacci,  nel  percorrere  lutto  il  ciglio  superiore  (coronaj  del  podio,  fa 
da  sostegno  a due  svelti  tronchi  di  coloiiue,  i cui  scapi  sono  coverti  da  foglie  embrica- 
le, come  le  stipe  de’palmizii,  e questi  trouebi  piu  che  poggiare  su  basi,  hanno  sem- 
bianza di  emergere  da  metallici  modioli,  che  fan  le  viste  di  quelle. 


Une  bando,  au  couleur  cendrée  de  la  pteryde,  ou  de  cette  pierre  précieuse  nom- 
mée par  Pline  IJieracgtes,  que  le  décorateur  a égalemcul  parsemée  de  gracieuses  tresses 
do  lacs,  parcourt  tout  le  cil  supérieur  du  podium  et  supporte  deux  sveltes  troncs  de  co- 
lonnes, dont  les  scapi  sont  eouvorts  de  feuilles  superposées  comme  des  tuiles  à l’instar 
de  liges  des  palmiers;  et  ou  dirait  que  ces  troncs  prennent  naissance  de  petits  boisseaux 
(modioli}  métalliques  qui  subslilneiil  pour  ainsi  dire  les  bases  ordinaires  des  colonnes. 


Tali  U'oncbi  di  colonne  vegetali  sono  Qaiicbeggiali  di  tanto  in  tanto  da  ornature  a 
guisa  di  anse,  tra  cui  si  arrampicano  dei  lascivi  capretti  fhœdi  peCìilciJ,  de’  cuculi  e 
de’  lupalluli,  con  un  assai  vago  modo  di  colmature  multicolori  de’  campi,  su  cui  spic- 
cano, come  se  fossero  delle  sculuic  di  marmo  di  un  Lavoro  di  commesso. 

Ë per  mezzo  di  tali  colonne,  che  il  mdianum  della  parete  è distinto  datte  laterali 
SUB  parli  CmguiariaJ  lo  quali  campano  sul  fondo  vivido  del  più  bel  purpurissum  con 
bande  su’liaiiclii  a guisa  di  larghi  nastri  polimisti,  che  ricorrono  del  pari  per  allo,  e 
fanno  da  cornice  alla  mediana  inquadratura  del  centrale  dipinto,  disteso  ancor  esso  su 
di  un  large  drappo  purpureo.  Un  lliolus  a cassettoni  concentrici  sorrellu  da  colonnini 
é sull'alto  ed  insisto  sulla  Irabuaziuiie  di  un  elegantissimo  ordìnetto,  clic  ùnisco  come 
l’annadura  di  un  telaio,  su  cui  é leso  il  dipinto,  che  forma  la  più  notevole  parte  di  questa 
Ululale  decorazione,  nella  quale  l’ornatura  la  più  graziosa  ed  eleganlo  gareggia  e con- 
tende con  la  bellezza  della  invenzione  niegalograflca  del  quadro  ceiilrale. 

Rappresenta  il  foudo  di  questo  dipinto,  che  non  fu  rinvenuto  uella  sua  integrità,  un 
portico  dal  più  severo  ordine  di  colonne,  che  liaiiiio  semplici  scandale  in  luogo  di  capi- 
telli e che  si  aderge  su  di  un  triplice  ordine  di  scalini  con  le  viste  del  semplicissimo 
soITillato  del  suo  lacunare.  È nel  primo  iiitercoluniiio  la  figura  sveltissima  di  una  gio- 
vanella,  che  pare  voglia  raffigurare  la  bella  iligenia  Dgliuola  di  Agameimonee  diClileii- 
neslra,  allorquando  già  sacerdotessa  di  Diana  Diltiiia  in  Tauride  ed  apprestandosi  al 
sacriUzio,  sta  per  riconoscere  suo  fratello  Oreste,  da  lei  per  iaiianzi  non  più  veduto. 
Cinta  essa  il  capo  di  verde  corona  con  le  trecce  delle  llave  sue  chiome  disposte  a 
corimbi,  mostrasi  coverta  la  bella  persona  di  bianca  eiidromide  velala , che  lascia  tra- 
sparire una  specie  di  sottoposta  inlerula,  assomigUaalosi  per  la  foggia  delle  corte  ma- 
niebe  al  colobio,  adorno  nel  bel  mezzo  della  sua  conUtbulalio  da  una  specie  di  davo 
doralo  o patagium.  Iflgeuia  é iu  alto  di  discendere  il  primo  scalino,  movendo  il  sinistro 
piede  calzato  da  leggiere  crepidi  a rossi  amenti,  allacciali  eleganlemciile  sai  collo  del 
piede.  Col  destro  braccio  levalo  in  allo  pare,  che  voglia  distrigarsi  dalla  piega  della  sua 
endroinide,  in  quello  che  colla  siuistra  mano  ne  accoglie  uno  de’leiiibi,  quasi  ad  esserne 
meno  impedita  nello  scendere,  Gii  è sulla  sinistra  una  giovinetta,  coverta  da  veste  ma- 
iiucleata  di  colore  lionato  con  superiore  indusio  di  color  verde,  e giallo  chitone  con  davo 
0 fascia  azzurra  davanti.  Essa,  pure  coronala  di  ghirlanda,  ha  nella  destra  il  gladio  a rosso 
balleo  pel  cruento  sacrifizio  cd  é in  allo  egualmente  di  scendere  e di  far  parte  del  se- 
guilo della  sacerdotessa,  come  altre  tre  figure  più  indietro,  di  cui  vedunsi  solo  lo  leste 
UiUo  coronalo  di  verdi  serti. 

È nel  davanti  a piedi  dell’ascenso  dui  porticato  l’ ara  in  torma  di  tripode  di  bronzo, 
suUa  quale  va  ìnimolala  la  vittima  offerta  in  sacrifizio. 

Vedosi  infine  in  primo  piano  e sulla  destra  del  tripode,  parte  della  nuda  persona 
del  gioviue  Oresle  cou  csomide  rossa  e le  mani  ligaie  dietro  al  dorso;  e cui  per  allro 
miiiica  lutto  il  resto  per  essere  caduta  quella  parte  d’inlonieo,  su  cui  era  dipintala 
testa  c il  destro  lato  della  figura  di  esso  Oresle.  Ed  e gran  danno,  giacché  questo  ili- 
piulu  resta  prossoclié  mutilo  di  una  delle  principali  sue  figure. 

Sono  intanto  intorno  a tato  storia  altre  gentilezze  di  ornature  con  mille  leggiadrie 
di  quadre,  d' ibi,  di  cigni,  di  cicogne  giocolanti  su  di  azzurri  fusticuli,  che  coUegansi 
ora  a sculiile,  ora  a quadre,  od  ora  a dischi  raulticulori  a cincinni  dispirule,  di  fogliuz- 
ze,  di  palmelte,  di  grappoli  o di  stellucee,  che  illeggiadriscono  i fregi  inferiori  e supe- 
riori degli  aiigoluri. 

E pe'  campi  di  questi  ultimi  sono  distesi  pure  rossi  tappeti  laciniati  ne’  capi  e con- 
tornali  per  allo  da  gentili  trecciuoli  di  fiorellini,  da’cui  mezzi  sailano  numidiebe  leo- 
nesse, cui  fan  riscontro  leoncelli  e lupalloli,  che  inleudoiio  a bere  in  certi  calicelli 
messi  tra  le  ornature,  che  svolgonsi  a’  piedi  del  centrale  dipinto. 

I due  dipinti  iufinc,  che  fregiano  gli  angularia  ritraggono  l'una  un  satiro,  che  la- 
scivaineiile  carezza  una  piacente  donna  espapìllata,  o t’altro  una  ninfa  del  pari  discinta, 
che  tassi  astringere  un  amore  tra  le  sue  braccia. 


Ces  troncs  de  colonnes  végétales  ont  tour-à-tour  des  ornements  en  forme  d’anses, 
où  grimpent  lascivement  de  petites  chèvres,  des  coucous  et  des  loups,  el  l’on  ne  peut  faire 
à moins  d’admirer  l’ingénieux  système  de  remplissages  multicolores  des  champs  sur 
lesquels  se  détachent  les  frises,  comme  les  segments  de  marbi-e  d’un  ouvrage  de  repoi'l. 

Par  ces  colonnes  le  medianum  est  séparé  de  ses  parties  latérales  (angulariaj  qui 
gisent  sur  le  champ  brillant  du  plus  beau  purpurissum  el  oui  sur  les  côtés  des  bandes 
en  forme  de  larges  rubans  polimisles  qui  longent  également  la  partie  haute  et  servent 
de  cadre  à la  peinture  centrale,  étalée  aussi  sur  drap  couleur  pourpre.  Un  tholus  à cais- 
sons concentriques,  supporté  par  do  petites  coloniios,  se  trouve  sur  le  faite  et  s’appuie 
sur  la  Irabéalion  d’uu  exquis  ornement  qui  se  termÌDo  comme  l’assemblage  d’un  chas- 
sis; là  se  trouve  ce  que  celle  paroi  offre  de  plus  remarquable,  la  peinture,  autour  de 
laquelle  le  décoralour  a rangé  des  frises  très  élégantes  et  très  gracieuses , qui  vont  de 
pair  avec  la  beauté  de  l’invention  mégalographique  du  tableau,  qui  malbeureiisemcnl 
u’a  pas  été  retrouvé  dans  toute  son  intégrité. 

Sur  lo  deuxième  plan  de  ce  tableau  il  y a un  portique  d’un  sévère  ordre  de  colon- 
nes ayant  de  simples  scaiidulœ  au  lieu  de  chapiteaux,  auquel  on  monte  moyennant  trois 
niarclics;  au  loin  on  voit  la  suupcnlu  si  simple  du  lacunur.  Dans  le  premier  intercolum- 
tiitim  à gauche  la  figure  très  svelte  d'uiie  jeune  fille  qui  semble  être  celle  de  la  belle 
Iphigénie,  lille  d'Agamoimou  et  de  Clylemiieslre,  lorsqu’elle  était  prêtresse  de  Diane 
Dittine  en  Tauride  et  au  moment  où  elle  s’apprête  ù cousommer  le  sacrifice  el  qu’elle 
aperçoit  sou  frère  Oreste  qu’elle  u’avait  jamais  vu.  Elle  a la  tête  ceinte  d’une  couronne 
verte  et  elle  a rangé  eu  corymbes  les  tresses  de  sa  blonde  chevelure:  tout  autour  de  sou 
beau  corps  une  blanche  endromis  voilée  laisse  entrevoir  i'inlerula,  qui  est  audessous  et 
qui  ressemble  assez,  ù cause  de  la  forme  de  ses  manches  courtes,  au  colobiunv,  celte 
tunique  a,  au  milieu  de  sa  cmUabulalio,  une  espèce  de  claviis  doré  ou  patagium.  On  voit 
Iphigénie  descendant  la  première  marche  et  poassant  en  avant  sou  pied  gauche  chaussé 
de  légères  crepides  aux  lacets  rouges  noués  élégamineut  sur  le  cou  du  pied.  La  position 
soulevée  de  son  bras  droit  indique  qu’elle  veut  se  dégager  des  piis  de  son  endromis  et 
efîeclivemeal  par  sa  main  gauche  elle  ramasse  uii  des  bords  de  la  robe  pour  être  plus 
libre  dans  ses  mouvomonls.  Sur  sa  gauche  il  y a une  jeune  fille  vêtue  d’une  robe  manu- 
clée  jaune  avec  un  indusium  audessus  de  couleur  verte  et  un  chyton  jaune  avec  un  cia- 
vus  à bande  bleue  sur  le  devant.  Elle  porte  aussi  une  couronne  sur  sa  tête  et  elle  a dans 
sa  maio  droite  le  glaive  à ceinture  rouge,  qui  doilconsommer  le  sauglant  sacrifice.  Celle 
jeune  lllle  fait  partie  de  la  suite  de  la  prêtresse  et  s'apprête  également  à descendre  les 
marches  du  portique  ainsi  que  les  autres  figures  qui  sont  dans  l’ari-iére-plau  et  dont  on 
voit  seulement  les  têtes,  qui  sont  aussi  ceintes  do  guiriandos  vertes. 

Sur  le  devant  des  marches  du  portique,  on  a dressé  l’autel  CttraJ  eu  forme  de  Iré- 
pied  en  bronze,  sur  lequel  on  doit  immoler  la  victime  offerte  en  sacrifice. 

On  voit  enfin  sur  le  premier  plan  et  à droite  du  trépied  une  partie  du  corps  nu  du 
jeune  Oreste:  celui-ci  a uno  exomis  rouge  ot  les  mains  liées  derrière  lo  dus. 

L’enduit  sur  lequel  se  trouvaient  la  tête  et  tout  le  côté  droit  du  corps  d’Oreste  s’esl 
écroulé  pendant  los  fouillas:  c'est  vraiment  grand  dommage!  puisque  ce  tableau  manque 
à présent  d’une  de  ses  principales  figures. 

Tout  autour  de  ces  peintures,  aussi  bien  que  dans  les  frises  inférieures  et  supérieu- 
res des  angutaria,  on  voit  mille  gracieuselés  d'ornements,  consistant  en  quadrœ,  ibis,  oi- 
gnes, cigognes  jouant  sur  des  cannes  bleues , auxquels  vont  se  joindre  tantôt  des  scu- 
lalæ,  tantôt  des  quadrœ,  tantôt  des  disques  multicolores,  des  spirutae  bouclées  de  peliles 
feuilles,  dos  laurinées,  des  grappes  de  raisin,  des  étoiles  et  d’autres  enjolivements. 

Passons  aux  nngularia  où  le  décorateur  a tendu  des  tapis  rouges  dentelés  à leurs 
bouts  et  bordés  dans  la  partie  supériouro  de  gracieuses  tresses  de  fleurs,  an  milieu 
desquelles  on  voil  sauter  des  lionnes  numidiennes;  à celta  oracmenlation  fait  pemlanl 
celle  qui  est  au  bas  de  la  peinture  centrale  et  qui  reproduit  des  lionceaux,  dos  louveteaux 
buvant  dans  des  calices. 

Mcnlionnons  enfin  les  deux  peintures,  qui  embellissent  les  angularia:  l’une  repré- 
sente un  satyre  qui  caresse  lascivement  une  jolie  femme  aux  mamelles  découverlos , l’aui-e 
uue  nymphe  également  nue,  qui  élreinl  un  amour  dans  ses  bras. 
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MAISON  DE  SALLUSTE 


DIPINTI  MURALI  SCELTI  DI  POMPEI 


Parete  XIII. 

Paroi  XIII, 

Casa  di  Sallustio,  o di  A,  Coss,  Liuanio,  Ptunio  VI, 
Insula  II,  N.°  VI. 

Maison  de  Sallu.stiu.s,  uu  de  A.  Cos.s.  Liuanius,  Regio  VI, 
Insula  11.  N“.  VI. 

t-Mjl  ^ - '^1'  si  apparlione  la  sloria  rilralta  in  questa  parete,  era  il  muro 

di  fondo  (li  uii  portico,  che  per  Ire  lati  ricingeva  il  secondo  viridario  o giardino 
imerno  di  una  domus  iiolevolo  per  le  sue  decorazioni  pilloriclie  della  maniora 
anteriore  ai  tempi  di  Augusto.  Era  per  questo  portico  adorno  assai  splendidamente  di 
pitture,  che  accedevasi  ad  alcune  stanze  appartate,  coslilucnli  secondo  il  eh.  Comm. 
Fiorelli  torse  uo  gineceo  o pure  secondo  altri  una  specie  di  venereo  o quarlierino 
addetto  a galanti  ritrovi,  dove  non  era  lecito  che  a ben  pochi  l’accesso,  come  pare , che 
volessero  accennare  i soggetti  delle  storie  dipinte  sulle  pareli  del  passaggio,  che  vi 
melica.  Sia  comunque,  ecco  la  descrizioue  del  dipinto. 

a partie  de  la  maison,  ù laquelle  appartient  la  fresque  mylhologiipie  retracée  dans 
celle  paroi,  était  la  muraille  interne  du  portique  qui  enlotirailsur  trois  côtés  le  se- 
coud  viridarium  ou  jardin  inlérieur  d’une  doiutis  extrêmement  remarquable  par 
des  décorations  murales  niilérieures  à l’époque  d’Auguste.  Ce  portique,  orné  de  si 
splendides  peinliires,  frayait  le  passage  à quelques  pièces  ècarlées,  qui  constituaient, 
d'üjirès  M.  le  Comm.'  Fiorelli,  un  gynécée  ou,  suivant  d’autres,  un  venereum,  où  se 
duimaieiil  des  rendez-vous  galanis  et  dont  l’entrée  n'était  permise  qu’à  un  nombre 
très  restreint  de  personnes.  C’eut  ce  qui  explique  la  nature  des  sujets  tracés  sur  les 
parois  du  passage  y aboutissant.  Vraies  ou  fausses  ces  hypothèses,  passons  ù la  de- 
scription de  celle  paroi. 

Un  nero  ed  alto  podio,  adergcnlcsi  su  di  una  zoccolatura  di  pari  colore  è posto 
come  più  indietro  di  questa.  Difatli  sulla  sporgenza  o relraclatio  di  essa  zoccolatura,  elio 
quasi  vedesi  di  scorto  (cataarapbaj  impiantano  due  piedestalli  di  assai  vaga  forma,  che 
fliigouo  soslenere  due  slatuo  muliebri.  Una  larga  fregiatura,  simulante  il  colore  di’tiuel 
giallo  acceso , aurino,  che  sappiamo  facevasi  coll’aun;p/(/nie)irunt  abbruciato , torma  finto- 
nazione  del  campo  del  podio,  il  quale  è posto  come  ad  un  lavoro  di  commesso  in  mar- 
mo con  una  rappresenlazione,  in  cui  si  combinano  figure  arcaiche  co’ modi  della  po- 
steriore arte  romana.  Vi  è rappresentata  nel  suo  bel  mezzo  una  faccia  umana  o ossil- 
ìum,  cimato  da  corte  ali  spiegalo  e da  un  crobilo  bilobato  tra  queste,  con  sotto  alle 
guance  due  appendici  a mo’  di  pinne;  nella  quale  rappresentazione  vuoisi  vedere  come 
personificalo  un  anemos  o vento.  Le  due  figure  laterali  in  maniera  di  alale  sfingi  posanti 
e leiitiinaltì  da  leggieri  ravvolgimenti  toliacoi,  sono  sul  genere  di  quelle,  ch’Erodulo  ad- 
dimaiida  andro-slinges  o sfingi  uiasciiili,  a rappresentare  il  simbolo  della  forza  e della 
saggezza  uuite,  vale  u dire  il  colmo  della  più  grande  perfezione.  Compiono  una  tale  rap- 
presentazione i'aeceiiQo  dell’ «re«s  0 piccolo  aspide,  die  lianno  sul  fronle  e la  barba 
posticcia  0 persea  sotto  il  mento,  caratlerizzaiile  il  sesso  di  tali  figure,  che  servivano 
da  custodi  agli  ingressi  de’tempii.  Il  che  ben  si  addice  alla  storia  rappresentata  sulla 
parie  superiore  di  tal  muro , posta  per  lo  appunto  sul  passaggio  di  un  luogo  riservato 
e pressoccbii  iuaccessibiie  ai  profani. 

Un  haut  podium  noir,  s'élevant  sur  une  plinthe  de  môme  couleur,  reste  pour  ainsi 
dire  plus  eu  arriére  de  ce  socle.  En  effet,  sur  la  marche  du  plinlhe  qui  s'avance  en 
saillie  f/  efrûctofi'oj,  se  dressent  presiiu’eu  raccourci  fcaiagrapliaj  deux  piédestaux  d’une 
forme  élégaote,  qui  sont  censés  de  supporter  deux  statues  de  femmes.  Une  large  frise 
imitant  la  couleur  Jaune  vif,  doré,  couleur  qti'oii  obtenait  par  l’orpiment  brûlé,  donne 
l'intonalion  au  champ  du  podium , qui  est  disposé  comme  un  ouvrage  de  report  en 
marbre  et  le  décorateur  y a placé  une  représenlation,  où  se  mêlent  des  ligures  archaï- 
ques avec  les  procédés  de  l'art  romain  postérieur.  Nous  voyons  au  milieu  une  ligure 
humaine  ou  ossillam  cimée  par  des  ailes  courbées,  mais  toutes  déployées  et  par  uii 
crobylus  ayant  deux  lobes;  au-dessous  des  joues  deux  appendices  en  forme  d’ailerons. 
Ceci  est  l’image  d’un  anemos  ou  vent.  Les  deux  ligures  lalérales  dans  l’allilade  de 
sphinx  ailés,  gisant  eu  repos,  el  dont  la  queue  se  dénoue  en  ornements  foliacés,  sont 
dans  le  genre  de  celles  qu’Hérodûle  appelle  andro-sfinges  ou  sphinx  virils;  elles  sont  le 
symbole  de  la  force  el  de  la  sagesse  réunies,  c'est-à-dirc  le  symbole  de  la  pins  grande 
perfection.  Autres  indications  inléressanles,  que  raclistc  a vaguement  tracées  sur  ces 
sphinx;  on  y voit  an  meus  ou  petit  aspic  sur  le  front  et  une  barbe  posticlio  ou  persea 
sous  le  mentüQ;  ceci  caractérise  nettement  le  sexe  de  cos  sphinx  cl  l’emploi,  auquel 
un  les  destinait,  de  gardiens  aux  entrées  des  temples.  Ces  types,  on  le  voit,  eonvicn- 
nenl  bien  au  sujet  de  ia  peinture  principale,  qui  se  trouve  sur  le  passage  d’un  endroit 
réservé  et  presque  inaccessible  aux  profanes. 

Vaghissimo  sono  le  forme  fsagomaj  del  due  lalerali  piedislaili,  che  finse  l'arlista 
d’iin  bel  colore  gilvino  o cinericcio  dell’alabaslrile.  Le  venuste  modanature  della  base 
lermiiiano  inloruo  uH’imoscapo  del  dado  in  aguzze  foglie,  in  quello,  che  nel  mezzo 
de’ dadi  spiccano  sa  campi  di  un  marmo  di  colore  tiriantlno,  come  quello  delfamalista 
basallina,  de’bucranii  a basso  rilievo  fanaijhjphaJ.  Di  eguale  colore  sono  le  superiori 
zoofoie  di  essi  piedestalli  con  sviluppi  di  foglie  d’acanto.  Poggiano  infine  sii’capìtnla 
a larghe  proiellure  due  ligure  muliebri , eintu  di  chitone  di  colore  rosaceo  con  suppuro 
azzurro,  coronate  di  oliera  e soslenenli  bellamente  nelle  mani  delle  ampie  conchh'Iie-a 
modo  di  larghi  e spianati  vassoi  ('cmferes.;,  quasi  ad  accogliervi  l’acqua  lustrale. 

Les  formes  des  deux  piédestaux  sont  ravissantes;  elles  ont  celle  belle  nuance  cen- 
drée de  Valabaslriics  gilva.  Los  niuului  es  exquises  de  la  base  se  dénouent  élégainmeiil 
autour  du  cavel  ou  do  la  gorge  du  dé  eu  feuilles  pointues;  el  dans  le  milieu,  sur  les 
champs  d’au  marbre  couleur  violette,  s'approchant  de  l’amatisle  do  basalte,  se  déta- 
chent des  bugrancs  en  bas-relief.  Les  frises  supérieures  de  ces  piédestaux  ont  la  même 
couleur  et  on  y voit  des  déveioiipemenls  de  feuilles  d’acanthe.  Sur  des  chapiteaux  à forte 
saillie  s’appuient  enfin  deux  ligures  do  femmes  ceints  d’un  chytun  couleur  hyacinthe 
avec  un  supparum  de  couleur  bleue;  elles  portent  sur  ia  tète  une  couronne  de  lierre  et 
Ueiment  dans  les  mains  une  grande  coquille  de  mer  ou  plateau  évasé  desliué,  ù renfer- 
mer l’eau  lustrale. 

Pendono  poi  sopra  a lai  ligure  due  clipei  di  hroazo,  sospesi  a Ionie,  con  svolaz- 
zanti colombe  più  in  alto. 

Sur  ces  figures  planent  deux  clypei  de  bronze  suspendus  à des  attaches  el  qui  ont 
au-dessus  des  colombes  qui  voltigent  gracieusement. 

Il  fondo  del  muro  sul  quale  campano  toli  figure  è del  solilo  bel  rosso  putolcano, 
del  quale  colore  ù tutta  la  reslanlc  parie  della  parele,  nel  cui  mezzo  in  una  riquadratura 
rettangolare  terminante  superiormciile  ad  arco  di  cerchio,  è un  mito  dipinto  a fresco.  11 
soggetto  di  ossa  è Diana  al  bagno,  sorpresa  da  AHeone,  figlio  di  Aristeo.  E per  primo 
appreseolasi  allo  sguardo  dell’usservalure  il  fondo  del  quadro  con  cielo  sparso  di  nuvole 
cirriformi  e lontano  di  sassosi  dirupi,  sulla  vetta  dei  quali,  illuminata  dalla  calda  luce 
del  soie  meridiano,  apparisce  la  nuda  figura,  dal  busto  in  su , di  Alteone  ; il  quale  av- 
volto Intorno  al  sinistro  braccio  uno  sventolante  pallio,  cut  pedo  in  ispalla,  nel  farsi  so- 
lecchio con  la  destra  palma  alla  fruiile,  intende  atloiiilu  lo  sguardo  nella  valle  sotloposla 
inverso  uno  speco,  messo  in  primo  piano.  È nel  davanti  di  questo,  che  vedesi  ciiina 
col  doslro  ginocchio  nelle  cerale  acque  di  una  futile,  che  dìinana  dall’  interno  dello 
specu  e la  sinistra  gamba  levata,  nuda  tutta  la  persona,  la  hiouda  Dea  della  caccia  in 
atto  di  bagnarsi. 

Le  fond  de  la  muraille  est  toujours  de  co  beau  rouge  de  Pouzzoles  si  fréquemment 
usé  alors.  Au  milieu  uu  grand  carré  rectangulaire,  terminant  au  sommet  en  un  arc  circu- 
laire, renferme  une  fresque  qui  représente  Diane  au  bain  surprise  par  Acléoii,  fils  d’A- 
rislée.  Ce  qui  frappe  tout  de  suite,  c'est  le  fond  du  tableau:  un  ciel  couvert  de  nuages 
aux  formes  rondes  el  un  rocher  escarpé  au  loin,  éclairé  par  un  soleil  en  plein  midi,  sur 
le  sommet  duquel  se  dresse  la  figure  nue  à mi-corps  d’Actéoii.  Celui-ci  fait  onduler  à 
son  bras  gauche  les  plis  de  son  ptUlium:  sur  l’épaule  II  a une  liüulelle:  il  porle  la  main 
dreite  sur  le  front,  comme  s’il  voulait  se  défendre  des  rayons  brûlants  du  soleil  el  son 
regard  reste  fixe,  immobile  du  côté  de  la  gruUu,  qui  est  en  avant  sur  le  premier  plan. 
Là  une  femme  toute  nue,  tenant  encore  soulevé  la  jambe  gauche,  se  courbe  avec  le  ge- 
nou droit  el  va  se  plonger  dans  les  eaux  bleues  d’uno  source,  qui  jaillit  en-dedans  de  la 
grotte:  c’est  la  blonde  déesse  de  la  chasse  au  moment  où  elle  s’apprête  ù descendre 
(ians  le  bain. 

L’artista  pertanto  a rendere  più  viva  l’azione  lia  voluto  compenelrare  nel  suo 
dipinto  i due  momenti  principali  dell'avventura  deil’iiifelice  Alleunc  cdlin  messo  alla 
destra  del  ipiadro  in  primo  piano  la  figura  dello  imprudente  pastore,  giù  disceso  nel 
davanti  dello  speco  a render  paghe  le  insensate  sue  brame  di  contemplar  la  bella  Iddia 
nella  sua  nudila  più  dappresso.  Al  che  Diana  adirala,  in  quel  che  lenta  sottrarre  alla 
visla  dello  indiscreto  con  la  sinistra  mano,  ciò,  che  pudicizia  vuol  celalo,  con  la  destra 
gii  gilla  le  soni.  Ond’è  ch’egli  si  muta  in  cervo;  e la  sua  trasfurinazione  viene  indicata 
dalle  ramose  corna,  che  gli  spuntano  sulla  fronle;  il  misero,  cerca  invano,  agitando  in 
alto  il  nodoso  suo  pedo,  difendersi  dai  morsi  de’ duo  lerribili  cani,  i quali  già  intendono 
a dilaniarne  le  membra. 

Le  peintre  cependant  pour  rendre  l’action  plus  vive  et  raisonnable  a indiqué  les 
deux  phases  principales  de  l’aveuUire  du  mallieureuxAcléon.  Nous  voyous  en  effet  à 
droite  du  tableau,  sur  le  premier  plan,  se  reproduire  la  même  figure  du  berger  im- 
prudent au  moment  où  il  est  déjà  arrivé  à i’entrée  de  la  grotte  pour  satisfaire  son 
désir  insensé  de  contempler  de  plus  près  la  belle  déesse  dans  sa  nudité.  Diane,  Ira- 
sporlée  de  colère,  essaie  aussitôt  avec  la  main  gauche  de  soustraire  au  regard  indiscret 
ce  que  la  pudeur  doit  cacher:  en  même  temps  avec  la  main  droite  elle  jette  à Aeléon 
le  mauvais  sort  et  celui  est  immédiatement  transformé  en  cerf:  la  inctainorphose  s’ac- 
complit instantanément:  les  cornes  braiichues  lui  poussent  sur  le  front  el  le  malheureux 
agite  vaiiienieiil  son  pedam  noueux  pour  se  défendre  des  morsures  de  deux  terribles 
chiens,  qui  ne  lâchent  prise  et  semblent  décidés  à lui  déchirer  les  membres. 

Sono  d’accanlo  alla  Dea  una  faretra,  un  paio  di  giavellotli,  un’aurea  gemmala 
corona , nonchii  le  vesti  e più  avanti  un  vaso  contenente  l’ unguento,  onde  la  Dea 
ungeusi  dopo  il  bagno. 

À côlé  de  ia  Déesse  il  y a un  carquois,  une  paire  de  javelots,  une  couronne  en  or 
el  pierres  précieuses,  des  vôlemûiils  et  sur  le  devant  un  vase  contenant  l’onguent  dont 
la  déesse  se  servait  après  le  bain. 

Questa  pittura,  mlsuranlo  una  lunghezza  di  ben  tre  metri,  e di  pari  allezza  nei  mez- 
zo, mostra  nell’aulore  una  non  comune  bravura,  in  ispecie  nel  fondo  e nel  cielo,  trat- 
tato uiiilamenle  al  paese  con  abbastanza  franchezza  e buona  cognizione  degli  elTelti  di 
luce  e di  lutto  ciò,  elio  concerne  la  prospettiva  aerea  di  un  quadro.  Circa  poi  la  figura 
del  piolagonisla,  quale  Alteone,  la  stessa  è pennclleggiala  largamente  e con  certa  mac- 
slria  c buon  colore,  nonché  ii’è  ben  trovata  razione,  la  quale  é di  gran  verismo  per  quel 
suo  schermirsi  da’cani:  non  cosi  per  la  Diana,  la  quale  se  presenta  belle  forme  e gio- 
vanili, è fredda  nella  sua  azione.  E di  poco  disegno  è la  fattura  dello  speco  e del 
primo  piano,  in  cui  si  rivela  come  l’ artista  sia  fuori  del  suo  campo  per  la  grande  di- 
meusioiie  data  al  dipinto,  cui  non  giova  la  solita  spigliatezza  dell’ artista  riparografo, 
ma  ta  grande  arte  del  pittore  niegalografo  o storico. 

Celle  peinture,  qui  mesure  la  longueur  de  plus  de  trois  mélres  et  a autant  do  hau- 
teur dans  te  milieu,  prouve  chez  le  peintre  une  force  artistique  peu  commune  surtout 
pour  la  touche  franche  et  vigoureuse  qu’il  a imprimée  au  ciel  et  au  paysage,  pour  les 
effets  de  lumière  et  pour  la  connaissance  de  la  perspective  aérienne  du  lableau.  Ajoutons 
que  la  ligure  du  protagonisle , celle  d’Actèon,  est  également  peinte  avec  largeur  de  style , 
avec  maestria  et  bon  coloris:  l’aclion  est  aussi  bien  mouvementée,  et  la  lullc  avec  les 
chiens  est  rendue  avec  un  grand  vérisme.  Nous  ne  cuiitluiieroiis  pas  nos  éloges  pour 
la  figure  de  Diane  qui  au  cmiiraire,  malgré  ses  belles  formes  jeunes,  son  allllude  est 
froide  et  compassée.  Pareillemeiil  le  dessein  de  la  grotte  et  du  premier  plan  est  quel- 
que peu  fautif.  Ceci  révéle  que  l'arlislc,  par  la  grande  dimension  donnée  à la  poin- 
ture, ne  s’est  pas  trouvé  dans  sou  assiette  liabiluelle,  celle  qui  suflissall  au  génie  do 
l’artiste  ryparographaire  dans  ses  modestes  compusitions.  Ici  il  fallait  au  contraire  lo 
grand  art,  la  mèlographie,  la  grande  peinture  d’histoire’ 
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iccA  e Ira  le  più  singolari  di  Pompai  è la  casa,  cui  si  appaiTieiia  la  decoraziono 
muralo , chu  iinproiidiutno  a Jescrivore.  Essa  faceva  parlo  dello  dipinlure  del  la- 
blino,  die  aprivasi  sul  dietro  posto  viridario,  artiliciusameiilu  messo  a giuochi 
di  acque  con  ermo  bicipiti  e svariate  rigurìiie  di  marmo.  Complicala  c fiintaslica  è la 
invenzione  di  questa  bellissima  parete,  la  quale  por  altro  uella  sua  orditura  organica 
non  cessa  di  tornare  ragionevole  e degna  di  essere  minutamente  studiata  per  gli  sva- 
riati motivi  archileltoiiici,  fra  l'altro  cou  cui  sono  trovale  le  viste  lontane,  che  appari- 
scono in  essa. 

jÉil  A maison,  dont  faisait  partie  la  paroi,  que  nous  allons  décrire,  est  une  des  plus 
riches  et  des  plus  caraclérisliques  maisons  dePumpei.  Celte  paroi  se  trouvait 
dans  le  labliiium,  qui  donnail  sur  le  viridarimn  conligudesliuéarlilieicusement 
à des  jets  d’eau  avec  des  liermès  à deux  tètes  et  une  grande  variélé  do  petites  ligures 
en  marbre.  L’invenlioii  de  celte  belle  paroi  est  très  compliquée  et  très  fanlaslique, 
mais  sa  structure  necesse  pour  cela  d’être  logique  et  elle  est  digne  d'être  minutieuse- 
meiil  étudiée  à cause  de  la  grande  varieté  des  motifs  architectoniques  et  surtout  pour  le 
procédé  qu’ou  a employé  pour  obtenir  les  jolies  perspectives,  dont  on  jouit  dans  cette 
maison. 

Sul  ripiano  o nntigradus  di  un  podio  a nero  fondo,  ailielato  da  quadre  rosse  ed 
azzurre  con  vaglii  scrii  di  fiori  andgdalacei  sorge  ima  svellissima  e ben  composta  edi- 
cola a pile  lelrasUle,  cosliluile  dalle  piu  leggiadre  colonnine,  die  solo  possono  avere  un 
riscontro  in  una  mdallica  strullura  moderna  o negli  scapi  de’vaglii  candelabri  di  bronzo 
trovali  a Pompei.  Dire  pertanto  partilameule  della  stessa  non  torna  facile,  se  non  a mez- 
zo di  ben  iuugo  giro  di  parole,  le  quali  del  resto  riescirebhero  assai  pallide  di  fronte 
alla  grafica  riproduzione , die  accompagna  il  nostro  lesto.  E perù  noi  in  questa  parete 
non  d faremo,  che  richiamare  l’allenzione  dei  lelUiri  su  i molivi  i più  salienti  di  questa 
ornatura,  non  senza  cercare  di  spiegare  nel  modo  il  più  plausibile,  alcune  parti  di  essa, 
Irovanduue  la  ragione  organica. 

Sur  une  marcite  ou  antlgradus  d’uii  podium  à fond  noir,  égayé  do  carrés  rouges 
et  azurés  et  de  jolies  guirlandes  de  fleurs  amygdalacécs , se  dresse  une  très  souple  et 
bien  ordonnée  édicule  ù pilastres  lélrastyles  ou  mieux  a de  ravissantes  petites  colonnes; 
leur  furate  est  toute  spéciale,  n’a  pas  d'équivalent  ailleurs  si  ce  ii'est  dans  les  coiislruc- 
tions  métalliques  modernes  ou  dans  les  liges  des  charmaitls  candélabres  eu  bronzo  re- 
trouvés à Pumpei.  Nous  ue  pouvons  pas  nous  èlondre  dans  une  description  parlielle  et 
minutieuse  de  tous  les  détails  d’autant  plus  qu’elle  paraîtrait  très  ìnsulììsanlc  mise  on 
regard  de  la  belle  reproduclioii  grapltique  qui  accompagne  noire  texle:  nous  indique- 
rons seulement  au  lecteur  ce  qui  nous  parait  de  plus  saillant  dans  les  motifs  du  cette 
ornemeiilalion,  non  sans  essayer  d’en  vouloir  chercher  la  raison  organique. 

E per  prima  notisi  quella  maniera  di  duplice  arco,  cui  é conformato  il  disotto  della 
zoofora  della  Irabeazione,  die  insisto  sulla  detta  edicola  colla  elegaiilUsima  quadr.i 
messa  in  sul  serraglio  dì  essa  cornice,  in  cui  è un  assillo  sullriuo  ira  due  grifi  di  natu- 
rale iu  campo  azzurro.  Né  di  minore  studio  sono  degni  lo  due  angolari  colonnine  di 
color  d’oro,  messe  a spire  lanceolate,  come  nei  gambi  del  cardo,  cui  In  luogo  di  ca- 
pitelli sono  imposte  una  specie  di  aperte  capsdle  a pareli  rosse  cun  entro  imma- 
giuctlo  (sigilla  plulealiuj.  E con  tal  sorta  di  aggiustamento  quello  singolare  od  or- 
ganico deirallro  soslegiie  efUgi.aiile  un  albero  di  palma,  alle  cui  radici  è mi  centauro, 
die  corona  a sua  volta  a mu'di  anlefissa  la  eriiala  trabeazione  dell’ ordine  inferiore. 
Belle,  c proprio  rivelanti  una  niacdiinosa  fuga  di  culoiinali  sono  le  viste,  che  danno 
gli  sfondi  alle  due  specie  di  fauci,  che  si  aprono  d’ accanto  a tale  edicola.  È per 
eiilru  ad  esse  iiitle  dò,  die  dovea  rendere  niagnilìche  le  stupende  dimore  di  un  pa- 
liizio,  e quello  che  é più  notevole,  reso  con  lineo  pusiibili  c non  immaginarie  e 
raiilaslidie.  Come  a chiudere  intanto  il  largo  ìputiro  della  edicola  mediana  é disteso 
nullo  slesso  un  nero  arazzo,  il  quale  é fermato  si  da  basso  che  da  capo  a’ suoi  aulepug- 
menti  a mezzo  di  due  grosse  grappe  durale,  consistenti  nella  parte  inferiore  in  una 
slhigetla  e neiropposta  in  una  specie  di  corona  su  cui  lasiste  una  vitloria  di  tutto 
Loudo.  1 due  lembi  dello  arazzo  seno  adorni  di  un  serto  di  fiondi,  quasi  a modo  di 
frange  (JialilliJ.  È nel  mezzo  di  esso  inultre  un  quadrello  di  piccola  dimensione,  ma 
rilraente  giusta  al  selilo  uno  di  que’  lami  vaglii  suggelli  ne’  quali  cosi  eccellevano  gli 
artisti  ellenisUci.  È in  essa  afiìgurala  la  Dea  Venere  sedente  su  di  una  sella  sostentila 
da  gentili  colonnini  orbiculati.  La  Dea,  nude  le  braccia,  il  seno  e parie  del  grembo,  ha 
le  chiome  vagumeiiie  accolte  sull’alto  della  fronte,  con  alcuni  cincinni  liuenti  sulle  spal- 
le. Essa  é intenta,  come  a cingere  non  so  quale  altra  veste,  ulire  lo  iudusio  cllestriao, 
che  le  casca  di  un  lato  con  bella  piega  ed  umi  purpurea  sirma,  che  lo  scende  lunghesso 
il  basso  della  persona.  Un  nudo  amorino  avente  nella  sinistra  mano  uno  scrigno,  le 
lien  levate  in  allo  e di  fianco  uno  specchio,  cui  per  altro  la  vaga  dea  non  riguarda,  li 
fondo  della  piccola  scena  raffigura  un  luogo  chiuso  lutto  attorno  da  una  rupe,  su  cui 
dal  lato  destro  tra  un  po’  di  verde  d’alberi  di  piatile  assurge  una  mezza  figura,  come 
di  un  giovaiielio,  il  quale  coverlo  il  capo  da  un  leggiero  cappello,  e con  veste  ancor 
essa  purpurea,  sembra  tulio  intenlo  a rimirare  !a  Dea. 

Notons  d’abord  l’ingénieux  système  d’arcs  doubles  qu’on  a adopté  audessous  de 
la  frise  de  la  trabéalion  superposée  à l’édicule  el  qui  a une  éléganle  quadra  sur  la  clef 
de  la  corniche  et  où  l’on  voit  un  ossillam  de  petit  satyre  entre  deux  griffons  en  champ 
azur.  Los  petites  colonnes  angulaires  ne  sont  pas  moins  remarquables  et  dignes  d’èlro 
étudiées;  elles  ont  une  couleur  d’or  et  ont  des  spires,  cornino  les  liges  descliardous:  ut 
au  lieu  de  chapiteaux,  on  leur  a duimé  une  espèee  de  capsellæ  ouvertes  au  parois 
rouges  ayant  en  dedans  des  masques  (sigilla  platealiaj.  El  ii  y a à cùlé  mi  autre  iijus- 
temeiit  très  caractéristique  elurgamque  d’uii  soutien  représeiilaiil  nu  palmier  ayant  prés 
de  ses  racines  un  centaure,  qui  à son  tour  couronne  à l'instar  d’une  antélixe  la  irabéa- 
lion  ornée  de  l’elage  inférieur.  Des  deux  cûlés  de  l’édicule  s'ouvrent  deux  fauces,  d’où  il 
y a une  très  belle  vue  sur  riiigénieiise  fugue  des  colonnes;  el  remarquons  qno  ce  que 
l’artiste  a placé  dans  l’inlérieur  de  ces  fances,  non  seulement  dècere  magniliquemeni 
la  demeure  d'uii  patricien  romain,  mais  a loule  l’apparence  d’une  architeclure,  so- 
lide el  bien  raisuuuée:  ce  n’est  pas  de  la  pure  fanlaisie:  ce  sont  des  lignes  pussibles 
et  parfailemeiil  réalisables,  l’our  fermer  le  large  hypelhyrum  de  l’édicule  centrale, 
le  déceraleur  a ensuite  imaginé  d'éleudre  une  lapisserio  noire,  qui  est  attachée  aux 
cliambranles  au  moyeu  de  grosses  agraphes  dorées;  celle  eu  bas  représente  une  petite 
sphinx  el  celle  qui  est  au  sommet  de  l’hypoihyrum  une  courouiie  eu  or  sur  liiqiielle 
est  superposée  une  victoire.  Les  deux  bords  de  la  tapisserie  sont  ornés  d’une  guir- 
lande du  feuilles  imitant  une  frange.  Dans  ie  milieu  ou  voit  uu  tableau  i petites 
dimensions,  mais  qui  reproduit  ime  histoire  iiiléressaiile  comme  presque  tons  les  sujets 
des  peintures  tiéllôiiisliques  a l'ompei.  Ou  y a représenté  la  déesse  Vénus  assise  sur  un 
siège  (sellaj  soutenu  de  minces  celonues  orbiculaire.s;  elle  a le  dus  el  la  gorge  enlié- 
reinenl  nus;  les  cheveux  seul  soulevés  el  rangés  sur  le  front  avec  quelques  coliliclieU 
et  on  voit  des  mèches  descendre  jusques  sur  les  épaules.  Elle  est  occupée  à so  parer  de 
je  ne  sais  quel  autre  ajusleineiit  de  tuilette;  elle  purte  uu  endusium  bleu,  dont  uu  lam- 
beau lui  fait  de  gracieuses  sinuosités  autour  du  sein,  el  une  syrma  rouge  qui  longe 
toute  la  partie  inférieure  de  son  corps.  Un  petit  amour  tout  nu,  qui  a uu  écriii  dans 
sa  main  gauche,  lui  soulève  à sa  droite  un  miroir,  auquel  du  resle  Véuus  ue  fait  pas 
attentiou.  Le  fond  de  la  petite  scène  représente  un  endroit  fermé  tout  autour  par  uu 
rocher;  et  du  haut  de  cette  clôture  à gauche  se  dresse  au  milieu  d’un  vert  feuillage  un 
jeune  homme  à vêlement  rouge  et  dont  la  tète  est  couverte  d’un  léger  chapeau;  il  re- 
garde  ûxomeul  et  sans  désemparer  la  belle  déesse. 

Due  grandi  panni  di  color  cilriiio , contornalo  da  vaghi  merlelli  crisantini,  e fa- 
centi le  viste  di  essere  distesi  ancor  essi  su’lalerali  della  parole,  a fondi  rossi,  cosli- 
tuiscoiio  gli  angiilaria.  Due  medaglioni,  rappresenlanli  eiilrnmbi  delle  mezze  figure  di 
donne  con  amorini,  sono  sospesi  nel  mezzo  di  essi  panni. 

Deux  grandes  étoffes  de  couleur  jaune  contuurnées  de  ravissaiiles  dentelles  crisan- 
Unes,  et  qui  sont  censées  être  tendues  tout  le  long  dos  parties  latérales  ù fond  rouge, 
constituent  les  angularia  de  la  paroi.  Deux  médaillons  représonlont  des  deini-Ilgures 
de  femme  avec  des  pelis  amours  suspendus  au  milieu  de  étoffes  jaunes. 

Eleganlo  e sobria  comico  a gentilissimi  mutoli  e casseltoiii  è al  disopra  con  vaghi 
ornamenti  dì  sporgenli  mensoie  e mediano  acrolerio  con  aquile  e fosloncelli  di  pso- 
ranteinide  messi,  come  a Iraverso  di  un’aperlura  o finestra  rellangolare  che  ricorre  so- 
pr’essi  gli  nngularia.  Notevole  lo  aggiustamento  della  azzurra  Irabeazione  a scandnle 
con  casselloiii  rossi  che  è su  gl’ipertiri,  nelle  quali  il  bizzarro  artista  decoratore  ha 
posto  sul  fronte  di  ciascun  mululo  una  melograna  coilc  rosse  sue  fiondi  (erythrocomaj. 

Nous  trouvons  audessus  dans  les  angularia  une  sobre  et  élégante  corniche  à modil- 
lons  et  caissons  ornée  gracieusement  de  consoles  en  saillie,  d’une  acrolerium  duii.s  le 
milieu  avec  des  aigles  et  des  légers  fesloiis  de  romarin  se  balançant  au  travers  des  croi- 
sées rectangulaires.  L’iijuslemeiU  de  la  irabéalion  azurée  à scandiilæ  avec  caissons 
rouges  est  également  remarquable:  sur  le  front  de  chaque  arcliilrave  l’arlisle  décora- 
teur a placé  une  grenade  avec  ses  feuilles  pourprées  ferylhrocomaj. 

Ne  meno  impoilanle  è il  fastigio  di  questa  decorazione  murale,  nel  quale  è come 
l’aspetto  d'uii  superiore  grande  conocolo  feneslralo  in  un  modo  del  tolto  nuovo  e pur 
magnifico.  Nel  vano  della  centrale  teiiestra,  le  cui  spallette  sono  costituite  come  da  pile 
straforale  ed  ancor  esse  con  fantastici  ed  elegantissimi  ordinelli,  è come  la  vista  di  una 
pergola  sostenuta  da  erme  e colonnine  a spira.  1 due  pettorali  della  grande  sua  impo- 
sta, messa  unitamente  al  ritto  mediano  alle  più  gemili  ornature,  vanno  studiale  dili- 
gentemeute  dagli  amatori. 

Nous  arrivons  au  fasligiitm  qui  pare  magnifiquemciil  cette  décoration  murale:  il 
présente  l’aspect  d’uii  grand  et  splendide  cœnaculum  à croisées,  disposé  d’uiie  manière 
tout  à-fail  originale.  Dans  l’ouverture  de  la  fenêtre  cenlrale,  dont  les  parapets  sont  des 
pilastres  percés  à jour  et  décorés  très  fantastiquement  et  très  élégamineiil,  on  voit  une 
pergula  à treille  supportée  par  des  hennés  et  des  petites  colonnes.  Les  deux  pectorals 
de  sa  grande  traverse,  qui  a également  une  Irés  gracieuse  ornemcDlalion,  méritent 
une  attention  toute  s;>éciale  des  amateurs. 

E così  pure  suTianciii  pari  veduta  di  verdure  e di  opera  topiaria  è attraverso  i vani 
delle  laterali  fmeslie,  messe  a fasce  o bande  gentilmente  adornate. 

Des  deux  côtés  il  y a des  vignettes  de  paysage  et  é travers  les  ouvertures  des  fe- 
nêtres latérales  des  festons  el  des  bandes  ajustées  splendidement. 

E come  a completare  le  viste  degli  sfondi  delle  sottostanti  fauci  sono  pure  nelle 
aperture,  cui  sono  messi  gii  strafori  delle  pile  delle  due  spallelle  della  finestra  mediana, 
altri  aspelli  di  vaghi  colonnati,  con  una  copia  grande  di  preziosi  particolari,  che  pre- 
ghiamo gli  artisti  di  ben  riguardare  e studiare , onde  farne  tesoro  per  le  occorrenze  della 
moderna  arcliiletlura,  cui  possono  lauto  bene  attagliarsi. 

A rendre  enfin  plus  belle  el  plus  complète  la  vue  des  lointains  des  fauces.  qui  sont 
audessous,  le  décorateur  à ajouté  dans  les  ouvertures,  où  se  trouvent  les  ailes  de  la  fe- 
nêtre mediane , d’autres  vues  de  cliannants  portiques  eu  y jetant  ù profusion  de  pré- 
cieux enjülivemenls  sur  lesquels  nous  appelons  l’allentLon  de  nos  arlistes,  afin  qu’ils  les 
étudient  et  les  utilisenl  dans  l’architecture  moderne , à laquelle  au  basoiii  lis  s'adaple- 
raient  parfailemenl. 
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^ Parete,  che  illuslriamo  facea  parte  della  decorazione  murale  di  una  bellissima 
esscdra  dipinla  sfarzosamente  con  pavimento  di  opera  musiva  spiendidissima. 
E pare,  cLe  ia  spartizione,  die  presenta,  ritraesse  prossocelic  lo  stesso  motivo 
deila  scomparsa  spaziosa  porla  di  legno,  la  quale  nel  muro  di  fronte  ad  essa  spiega- 
vasi  in  più  bande  su’  cardini  dì  bronzo  d'una  magnifica  soglia  di  bianco  marino. 

A paroi,  que  nous  illustrons,  taisait  partie  de  la  décoralion  murale  d’une  très 
belle  exedra,  splendide  pour  son  pavé  eu  mosaïque  cl  à la  quelle  la  peinture 
" ajoulail  aussi  tout  son  éclat.  Ella  avait  en  face,  sur  une  autre  paroi,  une  grando 
porte  Cl)  bois,  disparue  aujourd’lmi,  qui,  à ce  qui  parait,  avait  le  mémo  niolif;  cette 
porto  à plusieurs  panneaux  tournait  sur  les  gonds  de  bronze  de  son  magnifique  seuil 
eu  marbre  blanc. 

Componesi  la  medesima  di  un  bel  podio  nero,  richiamante  con  le  sue  dinlornalurc, 
come  de'verdi  cespugli  di  giasminee,  nicchiali  entro  piccoli  aviari!  o gabbie,  ne’quali 
saltellano  uccellini  dalie  piume  color  di  fuoco  dell' ftormesitm,  che  sono  forse  gli  enjlhaci 
di  Plinio.  E con  le  toricule  di  lai  gabbie  ad  anlepaginonli  di  verde  prasite  alternaasi 
fesloncelli  ai’cboggiali  di  mirti  e di  rose  e gliirlandeUe,  clic  diparlonsi  da  candelabri  do- 
rali con  potlorali  di  trine  gialle  e azzurre  ed  in  mozzo  altra  piccola  gabbia  a mostre  co- 
ralline, entro  alla  quale  un  cigno  o vuoi  altro  peregrino  augello. 

Celle  paroi  se  compose  d’un  très  beau  podium  noir  orné  de  verts  buissons  de  jas- 
minées,  nichés  dans  des  espèces  de  cages,  où  sautillent  des  petits  oiseaux  aux  plumes 
couleur  pourpre,  qui  sont  peut-être  les  erythaci  de  Pline.  On  voit,  à côlé  dos  foriculœ  et 
des  antepagmeiils  do  vert  prasile,  se  balancer  en  forme  d’arcs  de  jolis  festons  de 
myrlhcs  el  de  roses  et,  plus  loin,  de  gracieuses  guirlandes  issues  de  candélaliros  do- 
rés; au-dessous  un  pectoral  de  frange  jaune  et  azurée  et  une  antre  volière  à bordure 
de  corail,  qui  reriferine  un  oiseau,  un  cigne  peut-elre. 

Sta  nel  mezzo  della  parete  una  sontuosa  edicola  a colonnini  dorali,  rigirali  da  ele- 
ganti rade  ornature  con  rossi  capitelli  c pari  venustissima  dorata  trabeazione . nella  cui 
luce  interna  gira  tulio  iulorno  un  lintepagmeiilo  o mostra  del  color  verde  della  gemma 
horminodes,  messa  a treccinoli  soltesso  l’epistilio.  Nero  è il  fondo  su  cui  campa  una  tale 
edicula,  nel  cui  ipoliro  è steso,  corno  uii  bellissimo  panno  d’arazzo  di  un  colore  mislo 
di  purpnrisso  e pavouazzo  flyriantiniisj,  circondalo  da  larga  fascia  di  trina  bianca  a 
palnielie  straforate  e tenuto  fermo  a mezzo  di  grappe  (subscudesj  nella  superiore  parte 
coiiQgurate  a grill  e cigni  e da  basso  in  geiiietli  lerminanli  in  ìsviluppi  di  fogliami. 

Una  vaga  storia  a fresco,  come  se  fosse  un  quadro  ivi  sospeso,  è nel  bel  mezzo 
dello  arazzo.  Rappreseula  la  ùgura  di  Ercole,  coronato  di  edera,  il  quale  ebbro  e coverto 
di  bianca  esomide  è sdraiato  per  terra  in  primo  piano.  Egli  ha  il  destro  braccio  levato 
in  alto  in  allo  di  far  scoppiettare  le  dita,  in  quello  che  colla  sinistra  stringe  tioo  scifo, 
che  un  amorino  vuoi  togliergli  di  mano. 

Un’ara  di  lorina  quadrata  con  base  è nel  mezzo  della  invenzione,  ombreggiata  da 
un  albero,  a quanto  pare  di  Ileo. Tre  amorini,  aiutati  da  un  quarto,  salilo  su  di  un  ramo 
dell' albero,  baiino  levata  sui  loro  omeri  la  faretra  del  semidio  per  sospenderla  coli’ az- 
zurro suo  balleo  all’albero;  mentre  un  altro  gruppo  di  quattro  amorini  si  airalicano  a 
sollevare  la  clava  dell’  eroe  per  porla  forse  a trofeo  con  la  faretra. 

Due  gruppi  di  maggiori  ligure  sono  beliamenlc  disposti  in  secondo  piano.  La  re- 
gina Ünfale,  elida  solo  il  basso  della  persona  da  iiu  giallo  peplo  col  grembo,  il  seno  e 
le  braccia  nude,  è seduta  mollemeule  a piedi  di  una  colonna  di  sostegno  ad  una  slaluina 
di  non  so  quale  divinità.  Le  sono  daccauio  due  donzelle,  le  quali  ancor  esse  discinte  alla 
lor  volta  con  ampii  azzurri  rioinil,  intendono  con  Oiifaie  i loro  sguardi  verso  l’ebbro  e 
forte  eroe.  Vedesi  iulliie  in  tondo  sulla  destra  un  ullimo  gruppo  di  cinque  figure,  le  quali 
sono  più  in  alto.  É tra  esse  B.icco  reclinalo  di  un  lato  con  accanto  una  baccante  e cosi 
pure  dall’opposto  lato  gli  sono  allorno  allre  baccanti  e fauiii  con  ciati  e liisl.  Un  fondo 
di  ainonu  paese  cuu  lieto  ombrie  di  colli  e dì  selve,  degradanti  in  lunlane  sfumature, 
cresce  il  prestigio  della  lieta  invenzione. 

Au  milieu  du  la  paroi  so  dresse  une  magnifique  édicule  à colonnes  dorées  bordées 
d’orneraenls  sobres  et  élégants  et  une  exquise  trabéation  sur  laquelle  se  meut  une  diam- 
hralo  avec  bordure  verte  couleur  de  la  pierre  précieuse,  nommée  horminodes,  ornée 
d’une  frise  de  petites  tresses.  Le  fond  où  se  trouve  cette  édicule  est  aoir;  dans  l'hypo- 
Ihyrum  on  voit  toute  tendue  une  très  belle  tapisserie  de  couleur  purpm-issum , conloiir- 
néo  d’une  large  bande  de  frange  blaoche  à peliles  palmes  coupées:  celle  lapisserie  est 
attachée  au  moyen  d’agraplies  qui,  dans  la  partie  supérieure,  ropréseutent  des  griffons 
el  des  ciguës  el,  dans  celle  inférieure,  des  génies  avec  une  queue  de  développements 
foliacés. 

Une  jolie  fresque  est  suspendue,  comme  un  tableau,  au  milieu  de  la  tapisserie. 
Elle  représente , sur  le  premier  plan , la  figure  d’Hereiiie  ivre  el  étendu  de  tout  son  long 
par  terre;  il  est  couronné  de  lierre  el  babillé  de  blanche  exoraide.  Il  soulève  le  bras 
droit  comme  s’il  voulait  [aire  claquer  ses  doigts  el  avec  la  main  gaaclio  il  étreint  un 
scyphus,  qu’un  petit  amour  semble  vouloir  lui  disputer. 

Une  ara  en  forme  carrée,  avoc  base  correspondante,  est  dressée  à peu-prés  au  mi- 
lieu du  tableau  et  resto  en  parile  ombragée  par  un  figuier.  Trois  petits  amours,  aidés 
par  un  quatrième,  qui  est  inonlé  sur  une  brandie  de  l’arbre,  oui  placé  sur  leurs  épaules 
le  carquois  du  demi-dieu  et  vont  l’attacher  au  figuier,  ainsi  que  iu  bleu  ceinturon.  En 
môme  temps  un  autre  groupe  de  petits  amours  s’ellorceiil  de  soulever  la  massue  du 
héros  pour  l’ériger  probablement  eu  trophée  avec  le  carquois. 

Sur  le  second  plan  l’arliste  a rangé  deux  groupes  de  figures  plus  graodes.  La  relue 
Omphato,düiit  le  bas  du  corps  seulemeiil  esl  couvert  d’un  jaune  péplum  et  la  gorge  et  les 
bras  restent  entièrement  nus,  est  assise  mollement  au  pied  d'une  coionue,  quisoaliciit 
une  staluetto  représentant  une  divinité  quelconque.  Un  vuit  à côté  d’elie  deux  jeuucs 
femmes  également  déshabillées  el  avec  de  larges  rkinia  bleus;  leurs  regards,  ainsi  que 
ceux  de  la  reine  Omphale,  se  portent  fixement  sur  le  puissant  héros,  que  le  vin  a 
rendu  ivre.  Enfin,  à droite,  sur  un  plan  plus  élevé,  ou  disfingue,  dans  un  groupe  du 
cinq  figures,  Bacchus  dans  une  allilude  toute  penchée;  el  à coté  de  lui,  deux  bacchan- 
tes el  deux  faunes  avec  des  cyalhi  et  des  Ihyrses.  Au  fond  un  joli  paysage,  avec  de  gais 
oinbrageraents  de  collines  se  perdant  dans  le  lointain . auginento  l’éclat  d’uue  composi- 
tion vraiment  exquise. 

Costeggiano  la  centrale  edicola,  la  quale  ben  potrebbe  simulare , come  lo  ingresso 
d’un  lablino,  due  strette  ed  alte  fauci  con  più  avanli  due  para  Jromidi  o logge  venuste  e 
decorose  per  gli  ordini  di  cui  sono  formate  e per  le  loro  toricule,  nella  cui  tronle 
sono  due  veduto  nionocrome,  in  una  come  di  un  giardino,  e nell'  altro  di  torri  e 
mura  esterne  di  una  città.  Attraverso  il  vano  telrastiio  de’ due  meniani  sono  viste  di 
lontane  e fantastiche  architeltiire  di  ediDzii  a più  conlignazioiii,  lo  cornici  de’ciii 
pleromi  o colonnati,  sono  sormontato  da  siogolad  fogge  o aggiustamenli  di  sostegni 
a triplici  rami,  a mo’  di  candelabri,  lo  cui  forme  sono  da  studiarsi  da  noi  moderni  per 
farne  applicazione  doviziosa  nelle  occorrenze  di  simili  sostegni , donde  lia  bisogno  la 
moderna  arcbilellura  industriale.  E cosi  pure  sono  notevoli  i vaghi  lenipielli  circolari 
coi  loro  coperti  couici,  che  vedonsì  in  fondo  a tai  meniani  e sui  quali  sono  Dgure 
stanti,  una  virile  con  clamide  rossa  e lira, l’altra  muliebre  con  peplo  azzurro  e svolto 
papiro  nelle  mani,  come  in  atto  di  leggervi. 

L’édicule  centrale,  qui  ressemble  assez  à l’accès  d’un  tablinuin,  a deux  fauces 
hautes  el  étroites  à ses  côtés;  deux  balcons  d’un  style  noble  et  gracieux  s’avanceul  sur 
te  devant;  leurs  parapets  uni  deux  vues  monocromes,  une  qui  représente  un  jardin 
el  l’autre  des  tours  et  les  remparts  extérieurs  d'une  ville,  k travers  l’ouverture  létra- 
style  des  deux  memami  on  voit  de  loiiilaiues  el  faiitosliques  arehilcelures  d’édifices  à 
plusieurs  étages;  les  corniches  des  arcades  el  des  ailes  de  bâtiments  sont  surmoulées 
d'ornemeiils  très  caraelérisliques  et  les  ajustements  dus  supports  ont  des  triples  bran- 
ches imitant  des  candélabres.  Ces  ingénieuses  formes  devraient  être  étudiées  par  nos 
modernes  arcliilecles  pour  en  faire  l’application , qui  serait  certainement  très  heureuse 
pour  les  supports.  Non  moins  remarquables  sont  les  jolis  petits  temples  circulaires  avec 
leurs  Cliniques  couverts,  qu’on  voit  au  fond  des  meniana  et  sur  lesquels  so  trouvent  des 
figures,  dont  une  représeolo  un  homme  couvert  de  clamydo  rouge  el  tenant  une  lyre 
à la  main  el  l’autre  une  femme  avec  péplum  rouge  et  un  papyrus  ouvert  entre  ses 
duigls  et  cherchant  à lire  ce  qui  y est  écrit. 

Gli  angiilaria  sono  più,  che  semplici-  Sul  rato  loro  fondo  finse  l'arlisla  decoratore, 
essersi  distesi  degli  arazzi  dot  colore  chiaro  della  pietra  leueogea,  corsi  da  trine  a Quri 
color  d’oro  fhetiochry$osJ  lutto  intorno  al  loro  giro  con  in  mezzo  su  due  sporgenti 
tnensolelle  due  ligure  muliebri,  di  cui  una  sonante  la  cetra.  É su  lutto  le  suddette  lineo 
un  grande  e mirabile  fregio  a colori  svariati,  in  cui  brillano  tra  svolgimenti  di  foglie  di 
acanto  e vilacchi  elegaiilissimi,  amorini,  cerbiatti,  leoncelli,  cingliiali,  pantere  ed  un 
gonio  nel  mezzo.  Niuiito  di  più  gaio,  di  più  ricco  e perspicuo  delle  svelle  orualure  di 
questo  corruscante  zoofora. 

Les  mujularia  sont  exlrèmemeiit  simples.  Sur  leur  fond  couleur  roiigeftlro  rarlislo 
a feiiil  d’avoir  tendu  des  tapisseries  de  couleur  claire,  aux  nuances  de  la  pierre  leaco- 
géo  avec  des  bandelettes  à Heurs  d’or  loiit  autour;  on  voit  dans  le  milieu,  sur  deux 
peliles  consoles,  les  figures  de  deux  femmes,  dont  une  joue  ia  cylhare.  Une  grande  et 
admirable  frise  à couleurs  bariolées  brille  sur  toutes  les  lignes  architectoniques  de  celte 
partie.  A côté  de  ravissants  développements  de  feuilles  d’acanthe  et  de  liserons,  on  voit 
des  petits  amours,  des  faons,  des  lionceaux,  des  sangliers,  des  panthères  el  un  génie 
au  milieu.  Rien  n’est  aussi  gai,  rien  n'est  aussi  riche  qno  celte  svelte  et  brillante  orne-' 
menta  tion. 

È infine  nelfasligio  delineato,  come  un  ordine  di  superiori  cenacoli  finestrati  con 
gentili  proliri  a modo  di  sporgenti  meniani  con  basse  portine  plicalill  e clalrate,  a’  cui 
lati  sono  vaghe  rmestrelte  coito  loro  toricule  straforato  a plulei.  1 due  cenacoli,  posti  sui 
lati  d’una  centrale  nicchia  emiciclica  con  entro  nna  statuina  siiffulta  tutto  attorno  da  Ulta 
opera  topiaria  di  lìori  e di  fronde,  sono  come  occlusi  da  due  bellissimi  aule!  con  ricami 
d’ipocampi  e delfini,  le  cui  pieghe  ed  il  modo,  come  sono  foggiato  le  loro  balzane  ad 
opera  pavonacea,non  possono  essere  più  scenicamente  ideate  e disposte. Al  che  facciamo 
notare  al  lettore  essere  preziose  le  indicazioni  di  questa  parete,  per  la  luce,  che  ci  da 
circa  il  modo  col  quale,  e le  superiori  parti  ne’  cenacoli  erano  disposto , e cosi  pure 
i descriili  modi  di  tappezzerie  nello  intorno  di  que’cubiculi,  e con  esse  tulle  le  allre  loro 
fragili  decorazioni,  di  cui  non  restano  più  traccia,  onde  è,  che  noi  ci  siamo  falli  a 
ricercarle  in  queste  finora  cosi  poco  studiate  pompeiane  dipinture. 

Eiiriii  le /’ûsh’ÿfiim  représente  un  étage  supérieur,  des  cœmculn  à croisées  avec 
de  gracieux  toits  imitant  des  meniana  en  saillie  munis  de  tours  peliles  portes  basses 
fermées  à barreaux , à cùlé  de  jolies  fenêtres  avec  leurs  parapels  à panneaux,  Les 
deux  cœnacula  sont  placés  à droite  et  à gaucho  d'une  niche  centrale  en  liémicyclo  rcii- 
fermant  une  statuette  et  tout  autour  des  paysages  ù fresque,  qui  sont  pour  aiusi  dire 
eucadrès  do  très  beaux  lapis  brodés  avec  des  hippocampes,  des  dauphins  et  dont  on 
ne  peut  qu’admirer  la  dispositiou  générale  et  surtout  les  balzanes  ù ouvrage  de  pauii. 
Finissons  par  faire  remarquer  combien  sont  précieuses  loules  les  indications  que  nous 
donne  cette  paroi.  Nous  voyons  en  effet  comment  nos  ancêtres  disposaient  les  cmnacula 
el  tant  d'aulres  frôles  décorations  qui  sont  en  partie  disparues  el  que  nous  pouvons 
essayer  de  reconstituer  par  une  plus  minutieuse  étude  dos  peintures  purapétonnes. 

DIPINTI  MURALI  SCELTI  DI  POMPEI 


Parete  XVI. 

Casa  di  S.  M.  da  Riì;c.ina  d'Italia,  Regio  V,  Insula  II,  (S.  N.“J. 

L solo  rijìiiai'dare  questa  nobilissima  parete,  la  quale  è si  notevole  per  la  sua  gen- 
tilozza  e novUà  d’invenzione  ad  un  tempo,  sorge  il  pensiere,  che  sia  proprio 
^ degna  d’essere  sfata  scoverta  alla  presenza  di  S.  M.  la  Graziosa  Regina  d’Italia, 
del  cui  nome  auguslo  si  fregia.  Che  anzi  pare!  vedere  nello  iasieine  della  sua  trovala 
decorativa,  come  un  presagio  de’ tempi  nuovi,  ne’quali  dovea  questa  vetusla  opera 
d’arto  rivedere  il  sole;  giacché  6 improntalo  ìu  essa  quel  snprerno  concello  di  novità, 
di  cui  tanto  è vaga  l’arte  moderna  a costo  alcune  volle  Un  dlsconllnare  nelle  più  strane 
fanlasticlierie.  ' 

E che  sia  così,  basta  dare  uno  sguardo  al  complesso  decorativo  di  questa  parete  a 
comiuciarc  dal  suo  podio,  la  cui  spartizione  non  può  essere  né  più  peregrina,  uè  più 
nuova  ed  in  uno  di  maggiore  elegante  semplicità. 

Due  verdi  riquadrature  gentilmente  tileltalo  di  hianclie  linee  tengono  in  mezzo  una 
quadra  a sopracciglio  Innulalo  di  coloro  azzurro  con  esilissime  aiitefissc  cirrifere  aranci- 
ne  ai  suoi  vertici,  alla  quale  si  collegano  con  rosse  scaudule,  altra  oblniiga  quadra  di 
trine  aracnidee  dal  colore  fulvo  ed  aurino  dell’  ambra  baltica  ed  un'  fesloncello  di  verdi 
fogliuzze  alterne  ed  ovali,  come  quelle  della  petojdna  digiiiia,  tenute  insieme  da  un 
gentile  naslrino  pur  esso  verde  (prasinusj.  ■ 

Eguali  genlilizze  di  trine  a palmuece  con  in  mozzo  delle  ben  modellale  cbimore 
con  rosse  losanghe  più  appresso,  intorniale  da  soUili  lineette  bianche  con  pettorali  di 
altre  slupeude  e leggerissimo  Irinèdi  culorcilestro  scuro,' dislendonsi  su’lati'Con  festoni 
di  mii'lu  lesi  da  un  capo  all'allro  collo  solile  spigliate  aimodalure.  Azzurre  quadre  infine 
euu  aiitelissu  aurine  della  forma  la  più  nuova  e venustissime  sono  su’  canti  eslrcml  del 
bel  podio,  il  cui  fondo  del  color  nero  o aulracino  della  gemma  anlipates  porge  come 
un’aria  di  severa  gaiezza  a quesla  eletta  e singolare  parie  della  decorazione , cimala  da 
lina  gialla  coronis  con  sima;  ricorsa  da  tira  o corda  a larga  spirale. 

Le  viste  della  parte  superiore  non  hanno  propriamente,  come  al  solilo,  la  parie 
mediana,  distinta  dalle  angolari,  e queste  da  quella'.  La  sua  disposizione  ha  come  ilca- 
rallere  di  un  maro  straforalo  di  due  alti  vani  di  porta  a tre  quadrali  e da  due  Qneslre,  e 
tra  questi  vani  sono  tre  campi  a grandi  riquadrature,  nella  mediana  delle  quali  a cam- 
po azzurro  6 un  nubile  e più  che  esquisito  dipinto';  inenlre  che  in  quelli  laterali  dal  co- 
lore cilrino  del  pomo  assiro  suno  vaghe  ligure  di  amorini  con  canestri  di  bori  e trutta 
in  movenze  formosissime.  • ' • - • • ‘ 

Niente  di  più  gentile  si  avverte  nelle  dintornature  del  quadro  mediano,  adorno' 
lutto  intorno  alla  sua  storia  centrale  di  trine  di  motivi  eletlissimi,  che  raccomandiamo 
alle  nostre  graziose  lettrici.  La  vaga  storia  rappresenta  il  giovinetto  Narciso  ; che  sedalo 
su  U’una  specie  di  gradiuo,  messo  in  riva  ad  un  quieto  pelaghetto,  guarda  fiso  la  sua' 
immagine  ridessa  nelle  azzurre  acque.  Il  bel  liglio  di  Ceilso  c della  ninfa  Lirìope  ha  nudo 
il  torace,  le  braccia  ed  il  seno,  che  hanno  parvenze  e furine  di  fanciulla,  più  che  di 
giuvanello.  Cinto  le  bionde  chiome  di  aureo  sfendone  ha  ialdrno  al  collo  un  monile  di 
fogliuzze  dell’esaud/'i'a  monoginia,  ch’è  il  Dore  nel  quale  più  lardi  i fati  il  mutéranno  per 
pietà  della  perduta  giovinezza.'  Poggiato  col  destro  braccio  sullo  scalino  siringe  colla 
mano  il  venabaio,  in  quello,' che' la  sinistra  lauguidamenle  abbandona  sul  ginocchio,' 
coverto  come  l’ altro  dalle  pieghe  della  rossa  e discinta  sua  clamide.  Un  amorino  in  me- 
sto allo  gli  è sulla  sinislru  e poggiasi  col  piccolo  braccio  su  quello  sinistro  di  Narciso, 
(ìli  è da  piedi  altro  amorino,  che  par  voglia  trashillarsi  con  un  levrioro,  il  quale  inteiilo 
più  a Narciso,  che  ad  allru  leva  il  muso,  come  in  alto  di  volar  guaiolare,  quasi  presago 
del  crudele  suo  fate. 

La  iiaiade  del  rivo,  in  cui  l’infelice  giovinello  si  specchia,  è assisa  a lai  di  froiile 
sulla  bassa  ripa.  Essa  ha  nudo  il  dorso  o le  spalle,  e ravvolta  in  una  piega  pure  rossa 
con  solloposla  inlorula  di  colore  jalino,  drizza  il  capo,  le  cui  flavo  chiome  sono  cinte  di 
giunchi  li  la  sinistra  mano  verso  l’imprudente  amorino,  che  coi  suoi  scherzi  par  che 
voglia  distogliere  il  meditabondo  Narciso.  Due  altre  ligure  inilne  sono  in  fondo  sedule 
aiieor  esse,  ma  su  di  un  luogo  più  alto  della  riva,  ed  ambedue  discinte,  una  delle  quali' 
con  endroinide  prassiiia.  Sono  esse  due  ninfe,  le  quali  prese  del  giovinello  par  che  vo- 
gliano distoglierlo  della  sua  conlempiazione,  ma  inviino,  perchè  ail’allo  di  una  di  esso, 
che  leva  in  allo  la  palma  all'altezza  del  capo,  Leno  appare,  che  già  disperi  di  vedersi 
riamala  dall’ insensibile  adolescenle.  Una  pendice  monlaiia,  vagamenle  dirotta  e sparsa 
di  verde,  è nel  fondo . che  si  sfuma  in  lontananza , mescendosi  le  bianche  tinte  del  cielo 
con  le  azzurre  dell’acqua. 


Quadro  codesto  di  gran  gentilezza  o per  fermo  tratto  da  chi  sa  quale  originale  di 
ellenistica  pennello. 

Su’  cani!  di  tal  quadro  sono  gli  smilzi  vani  di  due  porle,  sormonUili  non  da  epi- 
stilii  piani,  ma  invece  come  da’piovenli  di  un  frontone  iriangolnre  con  tulio  intorno  un 
giallo  antepagmenlo,  coiilornalo  esso  pure  da  trine  bianche,  spiccanti  a lor  volta  pei 
rossi  fondi  della  parole. 

È da’loro  ipotiri,  che  si  hanno  come  le  viste  di  fimlasliche  ed  esili  linee  archilei-' 
toniche,  ritraenli  un’opera  di  legno  e melallo,  la  cui  eleganza  è indescrivibile,  tanto  n’è 
getUile  la  niullicolore  fallura.  Erme  a culmi  esilissimi  in  forma  di  elali  fusticuli,  cui 
rispondono  pari  colonnini,  di  sostegno  a più  esili  Iraheaziorii,  or  dagli  epistilii  dirilli 
con  mutili  ed  or  dai  lati  posti  in  piovero,  come  le  versare  dei  frontoni;  e su  qiiesU  vedi 
aggettarsi  larghe  proiellure  di  cornici  con  gran  ricchezza  di  anlefisse  ed  aerolerii  e 
poi  come  un’altra  conlignazione,  in  cui  e colonnini  e candelabri  del  pari  esili  si  fanno 
a sottostare  a più  superbi  coverti  e ad  un  arco  a cassettoni  con  snlloposte  pareli  line- 
strale.  Dei  grifl  iiiliiie  c de’  pavoni  muovono  su  per  le  scalette  in  basso  e su  per  le  lori- 
culo  clatrate  dello  imbasamonlo  della  vaga  architellura. 

Pressocchè  simili  parvenze  architelloniclie  veggonsì  attraverso  le  laterali  Dneslre, 
dove  un  ediflzio  a volta  a cassettoni  mostra  chiari  gli  accenni  di  una  concameralio  ipe- 
tu  spiccatissima. 

Lieti  alboretti  o ghirlande  sono  nel  vano  e più  sotto  un  piccolo  quadretto  con  chiu- 
dende a due  bande  Cpiclura  in  iabiilaj. 

Di  pari  gculilezza  sono  le  vaghe  ornature  de' riquadri  tra  le  finestre  e le  porle  a li- 
neette rosse  con  tondi  di  pari  colore , e colonnini  di  flaiico,  E cosi  pure  la  cornice  a 
foglie  li'ilobate  con  fondi  rossi  ed  azzurri. 

É iiifine  sulla  parete  un  fastigio  messo  tutto  per  lungo  del  pari  ad  archilelture  fan- 
tastiche con  millo  bizzarrie  di  colonnino  e cornici  policrome , tra  cui  serti  di  fiori  e ben- 
de di  trine , e con  queste , uccelli  svolazzanti,  grill,  capretlo,  cigni  o vedutine  di  paesi, 
ed  oggetti  diversi,  che  ad  illuslrarli  occorrerebbero  molte  pagine,  che  la  crudele  stret- 
tezza dello  spazio  prefisso  ci  proibiscono. 

Vanno  notate  fra  l’allro  due  figurine  di  fanciullo,  lo  quali  si  danno  al  gradito  eser- 
cizio doli' oscfffalfo,  tanto  ancora  usato  da  noi  colle  nostro  moderne  altalene. 


Paroi  XVI. 

Maison  de  S.  M.  la  Reine  d’  Italie,  Regio  V,  Insula  II,  (S.-N.“). 

fi  lEN  qu’à  considérer  l’ensemble  gracieux  de  celte  paroi,  dont  la  donnée  est  si  iieti- 
''®’  sì. originale,  on  doit  se  plaire  à l’idée  qu’elle  ail  été  découverte  à la  pré- 
sence de  S,  M.  la  Reine  d’Ilalie  et  qu’on  lui  ail  donné  co  nom  auguste  et  res- 
pecté. Ne  vous  semble-t-il  pas  de  voir,  on  elîet,  dans  le  motif  décoratif  de  celte  paroi 
comme  un  présage  de  la  transformation  de  l’art  accomplie  do  nos  jours?  Celle  an- 
ciemie  ceuvro  d’art,  qui  revoit  àprésûnl  le  soleil,  est  cmpreigiiéc  d’actualité;  elle  porte 
ce  cachet  d’originalité,  que  les  artistes  contemporains  recherchent  si  avidement  et  avec 
tant  de  raison,  tout  en  suivant  une  route  qui  parfois  les  mène  à se  fourvoyer  par  trop 
d’excès  fantaisiste. 

Commençons  par  ie  podium , dont  la  disposition  ne  saurait  êlrc  plus  neuve,  plus 
caractéristique  et  qui  ne  cesse  pas  d’étre  pour  cela  extrêmement  simple  et  élégante. 

Deux  carrés  verts  gracieusement  ourlés  de  filets  blancs  ont  au  milieu  un  rectan- 
gle bleu  ayant  au  sommet  le  cil  en  croissant, et  de  souples  anléllxes  en  feuille  capillaire 
orange,  auxquels  se  joignent  avec  des  bardeaux  rouges  un  carré  oblong  avec  frange 
couleur  orange  fauve  or  de  l’ambre  haltique  et  un  léger  feston  de  feuillage  vert  en  formes 
ovales,  Imilanl  la  peiandria  liiginia,  allaché  par  un  gracieux  polii  ruban  également  vert. 

Non  moins  exquis  sont  les  omeinenls  à petites  palmes  eneadranl  des  ehiméros  Lien 
modelées,  chimères  ayant  des  losanges  rougesj'el  plus  loin,  bordées  do  filets  blancs, 
avec  pectoral, 's’ èténdent  d’autres  jolies  franges  conleiir  bleu  foncé  avec  des  festons  de 
iiiyrllie,  qui  ont  d’un  bout  à l'autre  des  atlaches  également  élcganles.  Aux  eûtes  extrêmes 
du  podium  on  voit  enfin  des  carrés  bleus  avec  des  anléllxes  d’or  d’une  exquise  forme 
lüut-à-fait  neuve;  le  fond  noir  sur  lequel  se  dèveluppenl  tous  ces  oriiomenls  gracieux 
ajoute  une  certaine  sévérité  à la  gailé  des  détails  de  ce  beau  socle.  Ce  podium  est  bor- 
dé au  sommet  d’une  corniche  jaune  avec  sima  découpée  d’uuo  corde  à large  spirale. 

Passant  à examiner  la  partie  qui  est  au-dessous,  on  remarque  tout  d’abord  que  le 
médianum  n’est  pas,  comme  d'habitude,  absolument  séparé  des  angularia.  La  disposi-' 
tiüii  qu’elle  présente  est  celle  d’un  mur  percé  à jour  par  deux  ouvertures  dé  portés  à' 
trois  carrés  et  deux  croisées.  Entre  ces  ouvertures  il  y a trois  champs  à grands  carrés  ;' 
celui  sur  lequel  repose  le  médianum  a le  fond  azur  et  une  élégante  peinture  ; les  parties 
latérales  au  conlraire  soûl  en  couleur  orange  el  renferment  des  vignettes  représentant’ 
de  ravissantes  figures  do  petits  amours,gi'aciCQsemeQt  mouveaiûütôes,  avec  dei'eor- 
beilles  de  Heurs  et  de  fruits.  ' • ■ • , 

' Les  ornements  autour  du  lableau  central  sont  exquis;  ce  sont  de  très  élégants  mo- 
tifs de'  denlèlles  que  nous  recommandons  à nos  gracieuses  lectrices.  L’Vistoire  iiilé-' 
cessante,  peinte  à fresque,  nous  montre  le  jeune  Narcisse  qui,  assis  sur  une  marche  très' 
relevée,  au  bord  d’une  tranquille  fontaine,  se  platt  à regarder  lixeinent  sa  propre  imago 
reflétée  dans  les  eaux  bleues.  Le  séduisant  lils  de  C’éphise  et  de  la  nymphe  Liriope  a ab-  ' 
solumeiit  nus  le  thorax  les  bras  ut  le  sein,  dont  les  formes  évidemment  ont  plus  de' 
rapport  avec  les  formes  d'une  jeune  fille  qu’avec  celles  d’un  jeune  homme.  Sa  chevéluro  ' 
est  ceinle  d’un  bandeau  en  or  el,  tout  autour  de  son  cou,  on  voit' un  collier  de  petites  feuil- 
les de  l’esfliidri'a  monoginia,  la  Heur  prêcisômenl  dans  laquelle  le  sort  fatal  le  tiansfornie- 
ra,  peut  éue  en  commiséralioii  de  sa  jeunesse  perdue.  Il  appuie  le  bras  droit  sur  le  pa- 
rapet où  il  est  assis  et  il  élreinl  dans  sa  main  le  venabulitm;  et  en  même  temps  11  laisse 
tomber  nonchalamment  la  main  gauche  sur  les  genoux  couverts  des  plis  de  son  exo- ' 
raide  peiiilc  en  rouge.  Un  petit  amour,  dans  une  attitude  plutôt  mélancolique,  joue  avec' 
un  lévrier,  qui  ne  tait  que  regarder  Narcisse  et  soulève  le  museau  pour  ahoyar  plain- 
livemeiit  comme  s’il  avait  le  pressentiment  du  cruel  sort  réservé  au  lils  de  Céphise. 

La  naïade,  qui  est  prés  de  la  fontaine,  où  complaisamment  se  mire  le  beau  jeune 
homme,  est  assise  en  face  de  lui  sur  une  langue  de  terre,  qui  est  sur  le  plan  inférieur.  ' 
Elle  moiilro  le  dos  et  les  épaules  entièrement 'nues  efunc  étoffe  rouge  avec  inCcruia' 
jaune  couvre  la  partie  inférieure  do  son  corps.  Sa  blonde  elieveluve  csl  colme  de  jencs; 
son  visage  et  sa  main  gauche  sont  tournés  vers  l’imprudeiil  petit  amour,  el  celui-ci  ne 
semble  faire  des  espiègleries,  que  peur  détourner  la  rêverie  dans  laquelle  Narcisse  est 
plongeé.  lieux  milres  ligures,  enfin,  sont  assises  dans  le  fond,  mais  sur  un  plan  plus 
élevé  du  rivage  et  l’une  d’elle  a une  eiidromyde  peinte  eu  vert.  Ce  sont  deux  nymphes 
éprises  toutes  les  deux  du  beau  jeune  homme;  elles  essaient  de  le  distraire  de  sa  con- 
templaliuii  mélancolique,  mais  vainement;  l’attitude  que  prend  une  d’elles  montre  dai-' 
remenl  que  celle  nymphe  désespère  absolument  de  se  voir  correspondre  par  Narcisse 
dans  son  amour,  k une  certaine  distance  on  voit  le  versant  d’une  montagne  à fond  ver- 
doyant, dont  les  louches  légères  se  perdent  dans  le  loinlain  en  se  inélaul  avec  les  tein- 
tes azurées  de  l’eau.  . . : 

Ce  tableau  est  d’un  grand  charme  el  il  est  certamement  la  copie  d’une  peinture 
originale  hellénistique.  ■ - ' - 

Sur  les  côtés  de  celte  fresque  un  voit  les  ouvertures  de  deux  portes  surmontées,  non 
pas  dépislyles  plais,  mais  des  Hancs  ou  segments  d’un  froiilon  triangulaire  ayant  tout 
an  tour  uno  chambranle  jaune,  eonloumée  de  tresses  blanches  se  délachant  graeieuse- 
inent  sur  le  fond  rouge  de  la  paroi.  ' - . . . 

De  leurs  hypolliyrum  on  a la  vue  de  fantastiques  lignes  archilecloniqnes  représen- 
tant un  ouvrage  métallique  et  en  bois  d’une  gracieuse  structure  à nuances  mullieolores  ; 
il  faut  presque  renoncer  à la  décrire..  Iles  hennés  à culmi  très  svolles,  en  forme  de 
polils  fuis  élancés  oapricieusemeiil,  auxquels  font  pendant  des  pelitcs  colonnes  de  sup- 
ports el  des  souples  Irabéalions  â épistyles  droits  avec  modillons  placés  en  biais  comme 
les  iwrsurœ  d'au  fronton,  puis  des  corniches  avec  des  anléfixes  très  riches  el  un  peu 
plus  haut  un  aulre  étage  décoré  de  minces  colonnes  à candélabres  soutenant  de  magnifi- 
ques toits  sur  lesquels  urivoit  comme  une  arclie  à caissons  avec  les  parois  audussous  dis- 
posées en  croisées. Enfin  des  griffons  et  des  paons  sont  sur  los  marches  de  l’escalier  d’en 
bas,  ainsi  que  sur  les  loriculœ  fermées  à barreaux  de  la  base  de  la  belle  arcbiteclure. 

On  voit  à peu  près  les  mêmes  conceplions  fanlaisislos  ù travers  les  fenêtre  latérales- 
où  un  édifice  à voûte  à caissons  indique  clairement  une  voûte  découverte  ou  coiicame- 
ratio  liijpetra. 

De  gais  arbrisseaux  el  de  jolies  guirlandes  se  trouvent  dans  l’ouverture  et  audessous 
un  petit  tableau,  qui  se  termine  en  deux  bandes  Cpictura  in  tabulaj. 

Entrômement  romarqnables  sont  les  ornements  des  borduros  entre  les  fonOtres  et  les 
porles  â petites  lignes  rouges  avec  des  ronds  do  môme  couleur  et  des  petites  colonnes 
ù côlé,  ainsi  que  la  corniche  à minces  feuilles  Irylobées  sur  des  fonds  rouges  et  bleus. 

Enfin  un  fastigium  disposé  tout  le  long  en  architectures  f.mtasliques  avec  mille  bi- 
zarreries deininces  colonnes  et  corniches  mullieolores,  parmi  lesquelles  notons  des  fleurs 
des  franges,  des  oiseaux  qui  voltigent,  des  griffons,  des  petites  chèvres,  des  cygnes  des 
vues  de  paysages,  des  vases  etc.  Sont  surtout  remarquables  deux  figures  mignouuos 
de  jeunes  filles,  qui  se  livrent  gracieusement  ù l’exercice  de  l’oscfffari'o,  connu  acluelle- 
meul  sous  le  nom  de  balançoire. 


MAISON  DE  LA  REINE  D'ITALIE 


DIPINTI  MURALI  SCELTI  DI  POMPEI 


Parete  XVII. 


Paroi  XVII. 


Casa  del  Parnaso  o di  Elpidio  Sabino,  Regio  IX, 
Insula  I,  N.°  XX\TI. 


Maison  du  Parnasse  ou  d'Elpidius  Sabinüs, 
Regio  IX,  Insula  I,  N.'’XXVII. 


;pJ1tI  acchinosa  eil  altamenlc  areliilellonìpa  è la  invenzioaB  di  questa  parete,  la  quale 
va  riguardala  come  una  delle  praove  le  più  spiccale  della  forza  e del  gran  dise- 
gno degli  artisti  decoratori  e piltori  di  arcliitetlura,  operanli  a Pompei,  poco 
pria , che  la  misera  cillà  suliissa  l’eslremo  Iato.  È dilani  in  ijuesla  imenziuiie  lale  una 
fccendilà  di  molivi  archilellonici  per  le  Lanle  viste,  io  quali  il  deceralore  seppe  in  cosi 
breve  spazio  venire  aprendo  agli  occhi  del  riguardanlu,  pur  coordinaiidele  ad  un  cou- 
cello  slcultorio  unico,  ch’egli  liivolonlariamenle  è sospinio  ad  alfiisare  colla  mente 
lo  insigne  spettacolo,  che  doveano  appresenlaro  que’ complessi  mirabili  di  sale,  donde 
erano  custituile  le  dimore  volùlluarie  do’ nostri  anliclii.  Cosi  a mezzo  della  dipin- 
tura, (ormanle  come  il  fondo  del  quadro  di  quesla  parete,  ci  si  porge  la  vista  di  una  di 
quelle  grandi  sale,  che  gli  antichi  addimaiidavaiio  con  voce  greca  (ikhunm,  vai  quaiilo 
dire  mi  amhieiUe  quadrilatero,  lerminaiUe  in  ire  de’  suoi  lati  in  altrellaiili  grandiosi 
emicicli  0 absidi,  slmile  a quelle  che  Sparziano  descrive  essere  a Iloma  nelle  case  di 
Pescennio,  ovvero  a quello  cui  si  allude  in  una  iscrizione  di  una  certa  lapide  romana 
del  112,  dove  è dello  della  dedicazione  di  un  Incoro  con  la  immagine  di  Silvano , de- 
coralo di  portici,  di  statue  e di  pillure.  E lale  è del  Incoro  rilrallo  nel  fondo  della 
nostra  parete:  esso  è cosUtuilo  da  una  duplice  conlignazione  o da  due  piani  di  logge, 
ornale  in  modo  elegantissimo  e con  profusione  di  ordini,  come  piacque  all’arlisla  de- 
curalure  farlo  iiiiravedere  allraversu  lo  ipertiro  od  il  tiroma  di  un  aggiustamento  ar- 
chilellonico  posto  in  modo  pUloi'ico  in  primo  piano  della  invenzioiie  ed  avenle  gli 
aspetti  di  un  tabernacolo  o d’una  edicola  telraslila  con  lalerali  attacchi  di  ali  rellilinee 
c superiori  iiieniaui  e Irihuue. 

La  decorazione  ueila  pareti,  si  emicicliche,  che  piane  del  Iricoro,  tulle  dipinte  di 
un  bel  tono  monocromo  di  giallo  clellriiio , che  sembra  d’oro , è cosliluila  di  due  ben 
disposti  ordini,  il  primo  dorico  cd  il  secondo  giouico  con  irabeazione  a modiglioni, 
ricorsa  no’  fregi  da  glili  e da  uinhoni  con  superiori  cimazii  straforali  sollilmenle  da 
palmoUe  a modo  di  coulinuo  acrolerio.  Tali  due  ordini  nelle  rispellive  contigoazioai 
pertanto  sono  disposti  a porticato  con  basse  imposte  plicatili  e con  meniani  a mo'di 
sporgenli  tribune  nei  canti  vivi  o vuoi  spigoli  rienlraiili  del  quadrilatero  della  sala.  Que- 
sti meiiiani  hanno  nell’ ordine  inferiore  maggiore  sporto  dui  superiore  con  forme  di 
grande  appariscenza  di  Iribuno,  coverte  da  iai'ghe  proiellure  di  eoruici  a pialli  mnluli, 
sovrainconibeaU  a fi'egialuro  di  glili  con  metope  lunulate  superiormente,  Sono  inoltre 
singolari  gli  aggiustamenti  delle  ioricule  o parapetti  con  formelle  uinbonale,  e cosi  pure 
le  fogge  delle  arcalure  Uelumbate  a cercini  degli  epislilii  dell’  ordine  di  finestre  ri- 
cacciale nella  parte  emicLclica  del  Iricoro.  Né  vanno  tralasciale  le  viste,  le  quali  pura 
appaiono  de’pleroini  attraverso  le  grandi  porle  in  basso  del  Iricoro  e dello  macchine 
versaiili  o piani  elevalorii  CpegmalaJ,  che  veggonsi  a modo  di  torri,  assorgere  nel  basso 
della  invenzione. 

La  edicola  lelrastila  poi  posta  inuaiUe  ad  esso  è cosliluita  da  svelte  ed  aitami  co- 
lonne coniposile  accanalale,  strette  a due  riprese  ue’  loro  colurii  con  armille  umbonate 
a scutuli  e prolomi,  simulanlo  il  coloro  del  marmo  pario,  e cosi  pure  il  suo  stereo- 
bate con  le  sue  larghe  sime  di  allice  sapore  ed  il  fregia  del  suo  dado  a fondo  del 
color  della  palma  0 spadiceo  con  due  delfini  e crepidine  di  verde  diasprino.  Singolare 
è lo  aggiuslameiUo  della  irabeazione,  spezzata  bellamenie  nel  mezzo  con  elegante  fre- 
gio ad  urnaiure  cilestrine  su  fondo  rosso  ed  acrolerio  di  delfini  di  bianchi  marmi  su 
fondi  prassini.  Nulla  di  più  gentilmeiUe  trovalo  di  una  tale  trabeazione  spezzala,  la  quale 
nel  suo  motivo  addimostra  la  necessila  organica  della  sua  interruzione,  volala  daU’arlisla 
per  sospendere  neiranleriore  iutercelumiio  su  di  un’azzurra  coltre  contornata  da  trine 
colorate, un  artistico  panneggio  o perisCroma  a fondo  rosso  con  ipocaiiipi  e balza  ad 
opei'a  pavonacea.  Cadono  i lembi  del  peristroma  in  vaglie  pieghe  su  due  muri  messi  a 
verdi  bozzi  o bugno  fbimosj  di  opera  mariiiorala  della  prima  maniera,  nelle  quali  il  ca- 
naliculo  vellicale,  che  le  divide  per  allo,  è doppio  dell’orizzontale.  Pende  II  peristroma 
da  una  specie  di  cornuainemo  in  torma  di  grandiosa  falera,  la  quale  nella  pane  concava 
di  colore  azzurro  è messa  a larghe  baccello,  in  quelle , che  intorno  alla  sua  parte  con- 
vessa a modo  di  calotta,  disvolgesi  uii’ornalura  a guisa  di  acrolerio  perimetrale,  in 
cui  s’inlreccianu  forme  belluine  di  Icuucelli  a brauebe  di  palmiiii,  ebe  prolungansi 
in  allorclgliameuli  di  serpi  e di  dellìiii  aggrovigliali. 


Piccoli.modi  in  lesta  a’ilonceili  fan  da  sostegno  a’  due  estremi  della  spezzata  tra- 
beazione e cosi  pure  un  mediano  llorone,  costituito  da  un’ornatura  acanliiia  a fondi 
glauci  0 leonati,  sostiene  una  figura  di  nudo  giovinetto  cinto  di  rossa  clamide,  sop- 
pannala d’azzurro  con  verde  corona  in  lesta  e ferculi  con  offerte  nelle  mani.  Da’ due 
acroterii  infine  della  spezzala  trabeazione  emergono  spirali  colonnine  a capitelli  orbicu- 
liili , sostenenti  come  un  baldacchino  a cornice  con  epistilio  a duplice  versura  e fregio 
di  glifi  e melope  uiubonale  cerulee,  con  superiore  proiellitra  di  seaiidnle.l’ari  colonnini 
spirali  bianchi  ed  azzurri  sostengono,  una  ad  allri  stili  inlramezzati  da  basse  imposte, 
come  de’ bizzarri  coperti  ipelri  di  meniani  laterali  con  siipurinri  froiili  ad  archi  trilobati 
a grappa  e serragli  a cirri,  i quali  fanno  da  spallette  ad  im  lacunare  a cassclloiii  più 
su  con  sottoposte  alette  azzurre,  da  cui  pendono  serti. 


Compiono  il  laborioso  insieme  di  questa  specie  di  avancorpo,  altre  minori  parlico- 
larità  iconografiche , Ira  cui  caudelabri  su  tondi  rossi  e due  svolgimenti  di  ornali  policro- 
mi di  grande  stile  su  fondo  rnfo,  con  un  vago  quadrello  messo  in  mezzo  ad  azzurra 
collro,  dislesa  nel  mediano.  Rappresenta  questo  quadretto  uoa  storia  di  amorini  iiiteiili 
alla  pésca;  il  qualo  seggello  è trallalo  con  grande  spigliatezza  ed  in  uno  con  vaghezza 
di  Unte.  Tre  piccoli  e nudi  amorini  co’  loro  venaboli  sono  intenti  come  a finire  uii’ipo- 
campo;  ed  uno  di  essi  è assiso  su  di  uno  scoglio,  sul  quale  vedesi  un  piccolo  delfino  giù 
preso.  Sulla  sinistra  è pure  assisa  una  fanciulla,  cinta  solo  il  basso  della  persona  di  ca- 
stula,  che  sembra  tutta  intenta  a guardare  ciò  che  faono  i fanciulli.  Un  altro  amorino  è 
piùindiolre,  occupato  a tirarea  riva  un  actuariolum  o battello,  sul  quale  sono  due  uo- 
mini, di  cui  uno  par  che  voglia  mollare  la  fune  dell’ancora  fanporate/ 


Più  in  fondo  una  nain's  actmria,  manovrata  a vela  e remo  con  due  figure  di  ma- 
rinai ed  un  delfino,  che  saltabecca  dappresso.  L’acqua  di  una  parliculare  trasparenza, 
ed  il  grazioso  insiemo  della  figuro  degli  amorini,  intenti  alla  loro  bisogna,  rendono 
questo  quadretto  degno  di  essere  considerato. 


A composition  de  cette  paroi  présente  une  conception  archilectonique  des  plus 
hardies  et  compliquées:  elle  atlirme,  une  fois  de  plus, et  J’uue  taÿoti  irrécusable, 
la  pnis.siince  d'idée  et  de  la  beauté  du  dessin  des  artistes  décorateurs  et  des 
peinlres-archUocles,  qui  iravaillaienl  ù Pompei  à l'époque  où  la  mallieiirense  ville  resta 
ensevelie  sens  les  cendres.  En  effet , dans  un  espace  si  resserré , il  y a une  telle  té- 
condilé  de  motifs  archilectoniques,  il  y a tant  de  pcrspeelives  mises  à jour  el  coordon- 
nées toutes,  cependant,  ù uno  seule  pensée  créalrice,  que  le  spectateur,  en  contem- 
plant celle  splendide  paroi,  ne  peut  pas  faire  ù moins  de  rester  émerveillé  de  la  gran- 
diüsilé  el  de  l'eloniiaiite  varièlé  des  salles,  qui  composaient  les  voluptueuses  demeures 
de  nus  aiicôlres.  Par  la  peinture  formant  comme  le  fond  du  tableau  de  celle  paroi,  le 
décurateur  nous  olïro  la  vue  d’une  de  ces  pièces  que  les  Romains  appelaient  avec  un 
nom  grec  trklwruni,  c’esl-à-dire  un  quadrilatère  qui  termine  dans  Iruis  de  ses  cûlés 
en  trois  grandioses  hémicycles,  semblables  au  trichorum,  dont  Spartianus  fail  la  descrip- 
lion  cl  quiélaitàUoine  chez  Pescennius,  ou  bien  aux  hémicycles  auxquels  fait  allusion 
l'inscripliou  sépulcrale  romaine  de  l’année  1 12,  où  l’un  parle  de  la  dédicace  d’un  tn- 
clwnim  avec  l’image  du  Silvanus,  décoré  de  porliques,  de  slatiies  cl  de  peinUires,  Le  tri- 
chorum qui  se  Irouve  au  fond  de  la  paroi  est  identique;  il  se  compose  d’une  double 
contignalion  ou  de  deux  élages  de  loges  ornés  Irès  élégamment  et  avec  profusion 
d’ordres,  qu’on  eutrevoil  à travers  l'hyperlhyrum  et  la  porte  fi/iÿ/'omaj  d’un  ajuste- 
ment ardiitecluciique  reproduil  eu  peinture  sur  lu  premier  plan  et  qui  semble  être  un 
tabernacle  ou  une  édicule  lélraslyle  avec  des  ailes  latérales  l'eetilignes  el  des  meniani  et 
des  tribunes  audessus. 

Ce  trichorum,  dans  ia  décoration  de  ses  parois  planes  el  courbées,  est  peint 
d’une  nuance  monochruiiie  dejauue  d’ambre  qui  semble  d’or,  il  est  d’ordre  dorique  et 
ù la  fuis  d’ordre  iouion  avec  trabéalioii  ù modillons  ornée  de  glipbes  et  de  boucliers 
et  des  cymaises  supérieures  percées  ù jour  par  des  palmes  rangées  comme  une  suite 
d’acroleria.  Les  deux  ordres  archileetoniques  dans  les  respectives  conlignalions  sont 
cependant  disposés  ù portiques  avec  des  basses  fores  plicaiiles  et  avec  des  mcni'üu»  et 
des  tribunes  en  saillie  dans  les  cûlés  des  angles  reulrants  du  quadrilatère  delà 
salle.  La  saillie  du  ces  meniani  est  moindre  dans  l’étage  supériem-;  dans  l’étage 
inférieur  elle  .est  bien  plus  furie  et  leur  donne  l’aspect- de  véritables  tribunes,  cou- 
' vertes  de  larges  prujeclnres  des  corniebes  ù plais  modillons,  ayant  audessous  dus 
frises  de  giiphes  avec  une  mulope  eu  furine  de  lune.  Sont  égaleineiil  très  caraelérisli- 
ques  les  ajusieuianls  dus  lurkiüae  ou  parapets  avec  des  petits  moules  uiiiboiiés,  les 
arcs  arrondis  en  arc  de  cercle  des  épislylcs  et  les  fenélres.placées  en  arrière  dans  la 
panie  en  lièmicyclu  du  fond  du  trichorum.  No  soûl  pas  moins  dignes  d’attention  les  per- 
spectives que  duimenl  les  pteromes  ù travers  les  grandes  portes  dans  le  bas  du  Iricho- 
rum  el  les  machines  versatiles  ou  plans  d’élévation  f^eymalq,!  qu’on  voit  se  dresser 
comme  des  tours  dans  la  partie  inférieure  de  la  décoration. 

■ L’ édicule  tctraslyle  qui  est  sur  le  devant  est  composée  de  très  sveltes  el  très  élé- 
, gaules  colonnes  composites  ù cannelures , ayant  ù deux  reprises  des  attaches  do  brace- 
lels  umboués  avec  des  scutula  ù protumes;  la  ceulcur  se  rapproche  assez  du  marbre  blanc 
el  le  décorateur  a employé  la  même  nuance  dans  le  slylubala  do  soutien  ù larges  mou- 
lures el  qui  a une  base  iuspirée  au  slyle  unique;  dans  les  dés  ù fond  couleur  du  palmier 
il  y a une  frise  avec  deux  dauphins:  le  socle  est  ou  vert  jaspre.  Ce  qui  mérile  une  men- 
tion loule  spéciale,  c’est  l’arrangBiuenl  de  la  trabéalion  entrecoupée  au  milieu  el  qui 
présenle  une  élégante  frise  ornemeiitôe  avec  nuance  bleu  clair  sur  fond  rouge  et  une 
.icrolerium  de  dauphins  en  marbres  blancs  sur  fond  vert  clair,  Ou  no  peut  rien  ima- 
giner de  plus  gracieux:  le  motif  do  cette  trabéalion  coupée  dèmonlre  la  nécessité 
organique  de  son  interruption,  puisque  l’artiste  a voulu  suspendre  dans  Vinlercolu- 
mnium  anlérieur,  el  sur  une  couverture  coiilournée  de  deaUilles  coloriées,  une  splen- 
dide draperie  artistique  ou  peristroma  ù fond  rouge,  couvert  d’hippocampes  el  avec 
un  falbala  ù ouvrage  de  paon.  Les  plis  du  peristroma  sont  de  ravissantes  sinuosi- 
tés sur  deux  parois  ù verts  bossages,  imiUuil  les  ouvrages  en  marbre  de  la  pre- 
mière manière;  remarquez  que  le  canaliculus  vertical  qui  les  sépare  supérieuvenieut 
est  d’une  épaisseur  double  de  celui  qui  est  liorizoïUal,  Le  peristroma  est  suspendu  ù 
uii  couruiinemeiU  en  forme  de  giaiidiuse  phalère  qui,  dans  sa  panie  concave  de  cou- 
leur bleue,  présente  de  grandes  cosses  et,  du  côté  convexe,  en  guise  de  calotte,  déroule 
puis  une  ornementation  dans  la  forme  d’un  acroteiium  pêrimélral  où  s’enlremélonl 
dos  formes  de  magniliques  lionceaux  ù branches  de  palmipèdes  qui  se  prolongent  en- 
suite comme  des  cntorlillemenls  de  serpents  el  de  dauphins. 

Des  petits  boisseaux  sur  la  Icle  des  lionceaux  conslitueiU  le  support  des  deux 
extrémités  de  la  trabéalion  coupée  en  deux  et  un  lleuron  au  milieu,  formé  d'une  frise 
acliiinlaeée  ù fond  vert  et  couleur  lion,  soutient  une  figure  d’un  jeune  homme  nu, 
ceint  de  claniydc  rouge  ourlée  de  bleu  avec  une  couronne  verte  sur  la  lêle  el  qui 
porte  dans  les  imiiiis  des  assiettes  avec  des  offres.  Au  bout  des  extrémités  do  la  U'a- 
bùatiüu  coupée  on  voit  deux  acroleria  d’où  s’élèvent  des  petites  colonnes  ù chapi- 
teaux orbieulaires  qui  supportent  une  espèce  de  baldaquin  ù corniche  avec  épislyle  ù 
double  versura  et  ù frise  do  gliplies  et  métopes  umbonées  azurées  ot  une  projeclure 
supérieure  de  scandulœ.  Des  peliles  eolonaos  identiques,  mais  ù spirales  blanches  el 
bleues  et  de.s  liges  séparant  des  basses  porles,  concourent  ù soutenir  des  bizarres 
hypéltires  couverts  de  meniani  latéraux  avec  des  frontons  supérieurs  el  des  arcs  tri- 
lobés en  accolade  et  clefs  émoulées  ; ceux-ci  constituent  comme  des  piliers  d’un  plafond 
ù caissons;  au  dessous  on  voit  des  petites  ailes,  où  des  guirlandes  sont  suspendues. 

Gomplèlent  l’eusemble  compliqué  de  cet  avant-corps  d’autres  particularités  ico- 
nographiques de  moindre  importance,  mais  tout  de  même  remarquables:  mentiounoiis 
des  candélabres  sur  tonds  rouges,  deux  développeinenls  d’ornemenls  polichromes  et  en- 
fin un  joli  tableau  que  le  décorateur  a placé  au  milieu  de  la  draperie  bleuo  du  media- 
num.  Ce  tableau  représente  une  histoire  de  petits  amours  occupés  à la  pèche  et  ce 
sujet  est  traité  avec  souplesse  de  louclies  et  avec  un  grand  charme  de  coloris.  On  voit 
sur  le  premier  plan  an  hyppocampe  expirant  auquel  donneili  le  coup  de  grâce  trois 
pelits  amours  nus  armés  de  venabiitum  ; un  de  ces  pelUs  êtres  est  meiilé  suc  un  rocher 
et  prés  de  lui  gît  un  autre  poisson  déjà  mort:  ù gauche  une  jeune  fille,  couverte 
seulement  d’une  caslutadans  la  partie  inférieure  du  corps,  est  également  assise  sur  un 
rocher  et  est  tente  alteiilive  ù voir  ce  que  font  les  petits  amours.  Un  autre  de  ces  jolis 
cupidons  se  trouve  sur  le  second  plan  el  s'occupe  â tirer  à rive  un  aefuanofum  ou  bateau 
sur  lequel  on  voit  encore  deux  de  leurs  pelils  camarades,  dont  un  est  en.  Irain  de  lâ- 
cher la  corde  de  l’ancre  fangorakj.  Enfin  dans  l’arriéra-plan  il  y a une  naois  acfuan'a 
à voile  et  ù rames  el  un  dauphin  qui  sautille  ù còle.  L’admirable  Iranspareuoe  de  l’eau, 
le  gracieux  mouvement  des  figures  et  les  détails  de  la  pêche  readeiit  ce  tableau  digne 
d’une  menUüii  taule  spéciale. 
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Gasa  di  Adone  o di  M.  Aseu-ino.  Riìoiu  VI. 
Insula  VII,  N.»  XVJll. 
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Ì\  per.'ìpicua  parete,  die  ci  facciamo  aJ  illaslrarc  e die  apparliensi  ail  uno  de’diic 
acci,  posti  a sinistra  del  perislilio  i1i  una  casa,  decorala  con  grande  magiiifieeii- 
za,è ben  singolare  per  l'nrgaiiismo  della  slrullura  delle  parti,  donde  è costitiiila 
e che  possano  ritenersi,  come  desunte  da  una  vera  ed  olTelliva  disposizione  usata  da- 
gli antichi,  e di  cui  non  restano  più  tracco,  perchè  fatte  con  leggieri  inaleriali  forse  di 
gralicci  fparieles  cmtiticej.  La  qual  disposizione,  non  resa  bene  per  difetto  prospet- 
tico, è per  altro  facile  a comprendere,  si  da  potersi  (radarre  in  atto.  Essa  rappre- 
senta adunque,  come  mia  larga  nicchia  o rientranza  a piaula  rellungolare,  a’  cui  lati 
sono  porle  con  superiori  ipertiri  o Dueslre  su  porto,  per  dare  accesso  e luce  all’inlerna 
doimis  e che  sono  prcceilule  da  proliri,  o piccoli  vestiboli,  ancor  essi  ipclri.  Nel  mezzo 
di  essa  nicchia  con  mediana  iiisigue  dipintura  vedasi  in  allo,  come  iin  soffino  ipeiro 
sostenuto  da  colomie  a modo  di  candelabri,  in  quello  che  a’  due  estremi  degli  (in- 
jufiir/a  ne’picni  del  muro  sodo  accenni  in  allo  di  larghe  finestre  con  brevi  loricule  or- 
natissime, apreiilisi  sulla  Irabeazione  dell’ordiiie. 

Tiilla  questa  disposizione  eslollesi  su  di  un  podio  continuo  a campo  prassiuo  con 
zoccolo  di  breccia  antica  a Uste  iiiarginiii  lionate,  musso  a linee  archilellonichc,  come 
di  larghi  ingressi  di  edilìzii,  la  cui  decorazione  è cmiiieiilemenle  slruUoiia.  Di  falli 
abbenchè  in  questa  ne  sia  falsa  la  linea  prospcllica,  vedasi  un  grazioso  inolivo  di  mn- 
lerialio,  o coiigegnaliira  in  legno,  nella  quale  lo  tonde  leste  de’  Iravicelii  fUgniìJ  pog- 
gianti sulla  inilis  dello  opislNlo  sotlosUiiiiii)  a do’  mutuli  pur  essi  io  legno,  cosliluiti  da 
sottili  sennduta:  a largo  aggelto.E  queste  slriillure,  messe  siinmetriLamcnlc  d'ambo  i lati 
deila  linea  di  mezzadria  della  parele  cullegaiisi  ira  loro  per  mezzo  di  una  lunga  e sellile 
trave  u fiwisfni»i  dalle  toste  orbiculate,  come  gli  iiinboiii,  o liorelli  delle  haske  piœpilalæ 
0 missiìia  da  cui  pendono  scili  a più  distese.  Alle  quali  slruUure  succedono  delle  qua- 
dro a corilorni  luuulati,  Ira  cui  degli  aurei  candelabri,  con  flgiirelle  muliebri  con  chilo- 
nischi  c sottoposte  casule. 

Vaga  è la  disposizione  della  trabeazione  coronante  il  mediano  sparlimento  della 
parete  pel  motivo  de’glill,  die  la  distingue  con  risaltanti  inelope  rellaiigolari  con  entro' 
do’rosoni,  Oltre  gli  sporgenti  iimluli  pialli,  intramezzali  da  cassettoni,  aggetta  tutto 
intorno  all’apertura  dcll’ipelro  mia  zona  di  altri  casselluiii,  mascberanle  come  la  iiile- 
laialura  di  esso  ipulro  con  guiilili  anlelLsse  risponiìenli  ognuna  nel  mezzo  del  solto- 
poslo  cassellone.  La  quale  Irabeazione  poi  rivoltando  a squadra  su’diie  canti  della 
mediana  rientranza  dopo  essersi  poggiala  a’  suoi  eslreini  su  due  mezze  colonne  eum- 
posile  a spira  con  pusleriori  ante,  riprolila.si  su  l’ orbiciilo  d'un  sostegno  a foggia  di 
doralo  candelabro,  composlo  di  coliirii  rivestiti  di  foglie  inguainanli  a mo’di  boccinoli 
aggrovigliali.  E questi  candelabri  ed  ante  poggiano  su  piccoli  stilobati,  messi  ancor  essi 
ad  ornale  modanature  nelle  loro  basi  e coriiiei  euii  fregio  a fondo  nero  rappre- 
seiilimte  Venere  Eapìoea,  o della  felice  navigazione,  porUila  da  un  tritone  sonante 
una  ritorta  buccina.  Due  piccoli  amori  cavalcanti  de'  delUni,  ed  un  altro  su  di  un  ipo- 
campo, clic  a sua  volta  un  quarto  amorimi  su  di  uno  scoglio  sforza  con  una  scutica, 
accompagnano  la  Dea.  Piccola  ed  allegra  composizione  codesta,  che  non  può  idearsi 
pili  vaga.  È sovi"  essa  perlaiilo  la  classica  dipiiilura  della  acconeialiira  di  Ermafrodila, 
soggetto  di  gran  getililezzae  leggiadria,  rivelante  però  ano  di  que’taiilo  licenziosi  sog- 
gelti,  cui  la  pillura,  col  decadere  de’costuini,  e col  sempre  più  prevalente  dominio  delle 
cortigiane  e delle  etere,  vulgevasi  in  quel  tempo  nel  direllu  iiileiilo  di  bluudiie  le  pas- 
sioni sensuali. 


Campa  qiieslo  bellissimo  dipinlo  su  di  un  fondo  di  colore  purpureo  vividissimo, 
diiilornalo  da  piccola  lista  lionata  con  leggiere  lineature  bianche,  il  vago  lìgliuolo  di 
Venere  e Mercurio,  le  cui  membra  i fati  concessero,  che  si  compenelrassero  con  quelle 
della  bella  ninfa  Salmalide,  si  da  fame  un  sol  corpo  con  due  sessi,  vedesi  seduto  sul 
pulvimts  di  una  cattedra  crisoelefaiilina  a colonnini,  costituiti  da  lornili  coinrii  con  in- 
teriiodii  orbiciilali,  cui  sopraslamio  dei  modioli  con  piccoli  gruppi  di  ligure  accoccolate 
od  anacUnlerio  sul  quale  è gollata  mia  piega  giallina. 

11  giovane  Eriiiafiodilo,  i cui  capelli  davanti  la  fronte  fanliventuli  crìnesj  sono  messi 
a cincinni,  e si  mescolano  alle  anelia,  che  scendono  sulle  vaglio  sue  spalle  e sul  suo 
turgido  seno  di  fanciulla,  é pressoché  nudo  CdisciiiclusJ,  avendo  coperto  sol  parte  delle 
ginocchia  dalla  piega  azzurro-cangiante  della  sua  mstila,  mentre  la  sua  stola  giacintina, 
da  cui  si  è svolto,  copre  parte  del  pufoiViiw.  Le  ben  tornite  e nude  gambe,  che  mostrano 
i piedi  calzati  da  lievi  crupidi  annodalo  con  azzurri  ameiili , posano  su  di  uno  sgabellelto. 
Egli  reclinasi  col  destro  braccio,  dinlornalo  da  mi’allra  piega  deli’m.sbVo,  sul  dorso  dei- 
ranaeliiiterio  in  quello,  che  colla  sinistra  mano,  il  cui  polso  è fregialo  di  aureo  sphin- 
cter, ravvia  laiiguidamenle  i cincinni  della  sua  capigliatura,  e poggia  il  gomito  sulla 
manca  di  una  giovine  ancella,  vestita  di  verde  Ittnico-paliiam  intenta  a cingerlo  il  colio 
di  nel  monile  a lagrime  d’oro.  Uu’allra  donzella  pure  a sluislra  è intenta  a trarre  tnora 
d’uiia  pisside  un  lllu  di  perle  fmurgdritórnm  liimj  meulre  che  un  eunuco  vestilo  d’mi 
abito  orientale,  consistente  in  una  specie  di  sapparuin  cinctatiim  di  color  verde  scuro 
con  inaniclio  gialle  o llicristnim  di  pari  colore,  sporge  uno  specalum.  perchè  Ennafro- 
dilu  vi  si  specchi.  Un  amorino  iiiliae  versa  da  un  lekylos  in  un  bacino  dell’acqua  lauta. 
L’indietro  ha  una  colonna  con  su  una  lucerna,  ed  un  disteso  aulco. 

I vani  de’ laterali  tiromi  dintornali  da  antepaginenti  verdi  con  bianche  e rosse 
niellature  sono  cliiusi  da  basse  imposto  plicalili  con  pluteo  e superiori  aeroterii,  e 
sulla  trabeazione  dorala,  che  gli  è davanti  soslenula  da  colonna  adoppia  spirale  a sche- 
letro, è un  gruppo  pur  doralo  di  un  guerriero  assaltante  un  centauro.  Piccole  scalene 
di  legno,  die  pare  potessero  rolearu  inloiiio  ad  un  asse  per  nascondersi  nello  ste- 
reobate sono  a’picdi  di  due  ligure  muliebri,  ritte  nel  piano  di  quello,  l’ uno  con  sci- 
pito nella  sinistra  e l’altra  con  flabello. 

Splendida  pure  è inline  la  decoraziooe  degli  miguUiria  a purpurei  fondi,  in  mezzo 
a cui  sono  gruppi  di  satiri  e baccanti  in  lascive  movenze,  con  in  giro  bando  di  trine 
bianche  graziosissime.  Un  ricco  ordine  di  cuiomie  composite  a stili  esilissimi , viou  din- 
lonialo  di  auree  ornature  con  candido  arcbilrave , da  cui  sporgono  mutali  con  sopra  dei 
grifi  dorali  di  sostegno  alla  superiore  cornice,  in  modo  da  formare,  come  una  singolare 
zoofora  di  lutto  tondo  sul  verde  (ondo  del  fregio  e a cui  sovraiiieombe  una  loricula  con 
strani  uccelli  dorali  inloino  a candelabri.  Quadre  aulefissc  sorgeuli  dalla  centrale  edi- 
cola e dagli  angolari,  a sostegno  dello  epislilio  messo  lutto  ad  ovuli  d'oro  e multicolori 
oriialure,  fanno  da  sopracciglio  a questa  parete,  in  cui  non  mancano  liete  vedu- 
tine di  ville  con  acque  e verdure,  che  la  strettezza  dello  spazio  ci  vieta  distesamente  de- 
scrivere. 


a splendiile  paroi,  que  nmi.s  allons  décrire  fait  partie  d’on  desdeux œc/,  placés 
i gauche  du  péristyle  d’une  maison  décorée  avec  un  grand  luxe,  et  elle  est  'lrès 

' caractéristique  surtout  par  la  slruclurc  organique  dus  diverses  parties  en 
treillis  d’osier,  dont  elle  est  constituée  el  qu’on  peut  considérer  comme  celle  qui  ve- 
rilablement  a élé  adoptée  par  nos  aiicéires.  Du  reste,  malgré  un  défaut  dans  la  pers- 
peelive,  il  sérail  facile  d’imagiiier  comment  ces  treillis  étaient  disposés  el,  au  be.'ioln, 
on  pourrait  même  les  reconstruire,  Celle  paroi  représente  comme  une  niclie  ren- 
trante à plan  rerlanguluire  ayant  aux  deux  côtés  des  portos  avec,  au-dessus,  des  bypé- 
llires  ou  fenêtres  pour  donner  accès  et  lumière  aux  pièces  intemes  de  la  maison  ; ces 
portos  sont  précédées  de  pelili  vestibules  également  à ciel  ouvert.  Dans  le  milieu  de 
la  niche  on  voit  une  exquise  peinture  el  audessus  un  toit  liypéllire  supporté  par  des 
colonnes  ayant  la  forme  de  candélabres , tandis  qu’au  sommet,  dans  les  extrémités , le 
décorateur  a placé,  en  plein  dans  le  mur,  des  larges  feuélres  ayant  des  loriculæ  riclio- 
meiit  ornées  el  s’ouvrant  sur  la  Irabéalion  de  l’ordre. 

Tout  CCI  arrangement  s’élève  sur  iin  podium  continu  ù champ  vert  clair  avec  un 
socle  de  pierre,  brèche  ancienne,  ayant  les  bords  de  la  couleur  du  lionceau  rangés 
en  lignes  arcbilectoniques.  Arrélons-nous  un  iiislaiil  aux  accès  d’édiüees  auxquels  le 
dccoraleiir  a donné  uno  large  striiclure;  il  y a lù  évidcmmenl  un  défaut  dans  la  ligna 
de  perspective,  mais  il  est  ampiemenl  raclielé  par  le  gracieux  motif  do  la  materiulio  on 
cliarpciile  en  bois,  dans  laquelle  les  lêle.s  arrondies  des  ligna  s’appuyant  sur  la  trabs  de 
l’épistylo  sont  audessus  de  mutali,  également  en  bois,  coiisUlués  du  minces  scmidulœ 
à large  projeclure.  Ces  structures,  mises  avec  symélrie  des  deux  ciHés  de  la  ligne 
moyenne  de  laparoi,  sejoignenl  l’une  à l'aulre  par  une  longue  el  mince  poiilre  ou  triin- 
stnim  aux  télés  orblculaires  avec  umbons  cunime  dans  les  llenrels  des  haslæ  præpi/ata 
des  anciens  auxquels  sont  suspendues  des  guirlandes  à plusieurs  tours.  Meiilionnons 
au.ssi  les  carrés  à conluiir  en  forme  de  croissant  auxquels  s'entremêlent  dos  candéla- 
bres d’or  el  deux  figures  de  femmes  avec  chilon  el  ciisulae  mises  en  dessous. 

On  ne  peut  qu’admirer  l’arrangement  de  la  Irabéalion  couroiniant  le  comparti- 
meul  mediitnum  de  la  paroi  ù cause  surlinil  du  motif  des  gliplies,  des  mélopes  rec- 
langulalres  el  des  rusons.  A pari  les  mululi  plais  qui  s’avaiiceiil  en  saillie  el  qui 
s’entreinétenl  aux  caissons  un  voli  Ioni  aulour  de  l’ouverlnre  de  l’iiypéthre  une  zone 
d’aulres  caissons,  qui  iiiasquenl  pour  ainsi  dire  l’ossature  de  l’Iiypéllire  .surmontée  de 
gracieuses  aiileüxes,  dont  cliacune  correspond  au  milieu  du  caisson  audessoiis.  En- 
suite celte  irabéiilioii  se  tuiimaiil  à équerre  sur  les  deux  cotés  de  la  partie  rentrante 
iiioyeiuie,  après  s’élre  appuyée  i ses  exlrémilés  par  deux  demi-coloimes  composites 
spirales  avec  antes  postérieures,  se  piotile  de  nouveau  sur  le  rond  d’un  support  qui  a 
la  forme  d’un  candélabre,  composé  de  billuls  ornés  Je  feuilles  engalnanles  el  eator- 
hllées.  Ces  candélabres  et  ces  antœ  s’appuient  sur  des  petits  slylobales  qui  oui  une  or- 
nemeiilatiüii  à moulines  dans  leurs  bases  el  dans  leurs  coriiielics  avec  frise  à fond  noir 
représeiitaiit  Venus  Eupiora  ou  de  l'heureuse  navigation.  La  belle  déesse  est  portée 
sur  les  eaux  par  un  triloii,  qui  soulève  sa  biiccina  tordue.  L’aeeompagaent  dans  sa  irii- 
verséü  deux  petits  amours,  qui  cbcvanelionl  sur  des  dauphins,  un  troisième  sur  un  hip- 
poeanipe  el  un  quatrième,  enfin,  appuyé  sur  im  rocher,  qui  avec  une  scnlka  fouette 
vivement  l’hippocampe  de  son  caiiiarade.  C’est  une  petite,  mais  joyeuse  et  bien  cbar- 
maiilo  compûsilion.  Oa  la  goûle  même  à côté  de  la  peiiilure  classique  qui  se  trouva  au- 
dessus.  Ce  tableau  représente  la  toilette  d’Hermaplirodite,  sujet  exlrêiiiement  gracieux 
mais  cependant  licencieux  et  qui  révélé  que  la  peinture  commençait  elle  aussi  ù llalter 
les  passions  sensuelles  eu  suivanl  ta  penle  que  la  décadence  des  mœurs  et  l'influence 
toujours  croissante  dus  courtisanes  imprimaient  à l’époque. 

Un  fond  rouge  très  vit  avec  une  bande  couleur  du  lionceau  oiirléü  de  filets  blancs 
encadre  ce  beau  lahleaii.Le  séduisant  fils  de  Vénus  eide  Mercure,  dont  les  membres  el 
ceux  de  la  nymphe  de  Salmaeis  ne  furmèroiil  iiu’un  seul  eorp.s  de  deux  sexes , ainsi 
que  le  deslin  le  voulut,  est  assis  sur  le  coussin  d’un  fauteuil  crisoéléphanline  ijui  a des 
pieds,  façonnés  au  tour  avec  des  nœuds  arrondis  et  audessus  des  boisseaux  des  puti- 
les  figures  accroupies.  Le  jeune  Hermaphrodite,  dont  les  cheveux  an  devant  du  front 
fantiventuli  criitesj  sont  bouclés  el  se  mêlent  à ceux  qui  descendent  sur  ses  belles 
épaules  el  sur  son  sein  bondé  de  jeune  fille,  est  presque  nn;  une  parile  des  genoux 
est  couverte  du  bord  azuré  de  sa  instila  el  une  stola  couleur  liyacinlhe  cache  en  partie 
le  piilcinus.  Les  jiiinbes  nues  el  bien  arrondies  mollirent  les  pieds  chaussés  de  légers 
sandales  noués  par  des  courroies  bleues  el  couchés  sur  uu  laliouiet.  Il  s’appuie  par  son 
bras  droit,  sur  lequel  s’étend  aussi  iin  bord  Je  i’insliln,  sur  le  dos  du  coussin;  et,  par 
la  main  gauche,  dont  le  pouls  esl  orné  d’un  sphincter  d’or,  il  ajuste  les  boucles  de  sa 
chevelure  el  pose  langoureusement  ie  coude  sur  le  bras  gauche  d’une  jeune  ancella, 
habillée  en  tunico-pallium  vert  el  qui  esl  Ionie  occupée  à lui  ceindre  le  cou  d’un  col- 
lier à larmes  d’or.  Une  autre  jeune  fille,  également  à gauche,  esl  occupée  il  extraire 
d’uQo  pissida  un  lil  de  perles,  en  même  temps  qu’un  eunuque,  vêtu  il  l'oriciilale  avec 
une  espèce  de  supparum  cinctaliim  de  couleur  vert  fumé  et  manches  jaunes  cl  un 
vêlement  do  lamôine  nuance,  tient  soulevé  uii  miroir  afin  qu’Hermapliroditc  s’y  regarde 
à son  aise.  Un  petit  amour,  enfin,  puise  de  l’eau  parfumée  à un  lekytos  el  en  verse  dans 
un  bassin.  L’arrière-plan  nous  montre  une  colonne  avec  une  lampe  et  ua  aiiloum  tendu 
de  tout  son  long. 

Les  ouvertures  latérales  contournées  d’anlépagraenis  verts  avec  des  filets  blancs 
et  rouges  sont  fermées  par  des  portes  plicaliles  et  ont  audessus  iin  pluteus  el  une  acro- 
teriuin;  el  sur  la  Irabéalion  dorée,  qui  esl  supportée  extérieurement  par  une  colonne 
i double  spirale  il  squelette,  on  voit  un  groupe,  également  doré,  d’un  guerrier  qui  don- 
ne la  chasse  ù un  eenlaure.  Des  peliLi  e.scaliers,  toiiniaiit  peul-élre  autour  d’une  axe  et 
qu’on  faisait  renlrer  dans  les  slylobales,  sont  audessous  de  deux  figures  de  femmes; 
une  de  ces  teinine.s  a un  scipio  à la  main  gauche,  l’anlre  a un  éveiilail. 

La  décoration  des  angularia  sur  fond  ronge  esl  rieliement  splendide.  Oa  y voit  des 
groupes  de  satyres  et  Je  bacchantes  dans  des  altitudes  lascives;  tout  aulour  uiie  char- 
mante rangée  de  dentelles  blancbos.  Un  ordre  de  belles  colonnes  composites  à stili  est 
coiilourné  de  frises  dorées  avec  nii  architrave  blanc,  d’où  s'avancent  en  saillie  des  mu- 
luli  ayant  au-dessus  de  giilTons  qui  siipporleiil  le  euriiielie  supérieure,  de  manière  à for- 
mer comme  une  zoupluiro  très  caracléiisliqiifl  sur  le  fond  vert  de  la  frise,  à laquelle  est 
superposée  une  loricule  avec  de  faiilasligiies  oiseaux  dorés  ciiUiuraiil  des  candélabres. 
Des  antélixes  carrées,  qui  preniieiil  leur  poinl  de  départ  à l'édicule  centrale,  formant 
les  supports  latéraux  de  l’épislyle,  conslilucnl  pour  ainsi  dire  les  sourcils  de  cette  pa- 
roi et  nous  éUileut  en  même  temps  des  vigueltes  de  riantes  vues  de  villas  avec  de  la 
verdure  et  de  l’eau. 


MAISON  DE  ADONE 


pr.YfX. 


F (D)MFIE  II 


FouilUs  de  I88Ù. 


.DECUMANUS  MAIOR  N"  6, 

(Reg-IX  Ins-V.) 


Richtsr  &•  C‘ Naples 


DIPINTI  MURALI  SCELTI  DI  POMPEI 


Parete  XIX. 


Paroi  XIX. 


Casa  del  Dec.uuanus  major,  Regio  IX,  I.\sula  V,  N.”  VI. 


Maison  du  Decumanus  major.  Regio  IX,  Insula  V,  N.°  VI. 


n podio  del  bel  colore  della  gemma  hormesion , die  è ira  quello  del  fuoco  e dei 
fiori  della  wjo/«s  punica,  e nel  tpiale  spiccano  due  liromi  o porle  ad  aalepag- 
meiili  di  color  fulvo  (leoniiosj  con  sospesi  craleri , annodali  a lliilluanli  tenie  o 
Ira  queste  porle,  pettorali  di  trine  cileslri  con  quadra  mediana  di  un  bel  verde  kerbeus 
e fesloncolli  di  mirto,  cui  rispondono  sugli  angolari  altri  festoni  di  liori  e foglie  con 
fasce  di  merletti  crisantini , fa  da  sostegno  al  mediano  di  questa  parete,  il  cui  campo  di 
colore  tirianlino  simula , come  il  tondo  di  un’essedra.  Cinta  in  esso  da  una  banda  tiitla 
intorno  girante  a diseguo  genlilissimo  di  linee  alla  maniera  greca  a fili  d’oro  con  lisla 
concentrica  del  color  caldo  dell’/iorniôiodes  finse  l’arlisUi  decoratore  una  tavola  ivi  so- 
spesa di  gran  vaghezia  in  quanto  alla  intonazione  e rispondenza  delle  sue  tinte  e delle 
sue  figure,  che  hanno  tra  loro  quello,  che  con  greca  voce  si  fa  ad  addimandare  Vilru- 
vio,  harmoge,  o vuoi  accordo,  armonia, 

Vedesi  in  essa  sulla  destra  del  riguardante  Diana,  vestita  di  azzurra  endromide, 
come  in  allo  di  chi  facciasi  eompiaceuleinonte  a porgere  ascolto  ad  una  proposta,  che 
non  sia  per  tornarle  sgradevole.  11  piegarsi  della  persona  e del  viso  e l’ alto  raccolto, 
con  cui  la  Dea  lieiisi  l’una  gamba  sull’altra,  lo  quali  traspaiono  attraverso  la  sua  veste 
del  genere  di  quelle,  che  gli  aDlichi  addimandavaiio  linea  ncbiiìa,  non  fanno,  che  con- 
fermarlo. Essa  ha  i piedi  calzali  da  coturni  fpemtesj  di  color  verde,  da  cui  sporgono 
come  i baroli  o avvollature  delle  rosso  sue  impilia  o calze  di  feltro  ed  Im  deposlo  da  un 
lato  due  lunghi  vonabuli  colla  faretra.  Poggialo  sulle  ginocchia  di  Diana  cui  sinistro 
braccio,  la  cui  mano  congiunta  alla  destra  fa  da  puntello  al  mento,  alalo,  interanicnle 
nudo,  e sol  calzalo  di  lievi  crepide  lenuline  è il  fanciullo  Amore:  egli  è sullo  mosse  di 
ehi  voglia  con  pacalo  animo  farsi  altri  a persuadere.  Altre  quattro  ligure  muliebri,  oche 
sono  al  certo  seguaci  della  bionda  Iddia  della  caccia,  sono' disposte  graziosamente  in 
due  gruppi  nel  quadro,  in  modo  da  dare  alle  loro  sagomo  una  più  che  artistica  movenza. 
Duedi  esse  ligure  di  fatti,  impiedi  eiilrambo,  di  cui  una  con  venubulo  in  allo,  com- 
piono come  il  grnppo  dove  è Diana;  le  altre  due  son  più  avanli  dalla  parte  sinistra.  Di 
queste,  una  in  primo  piano  rappresenta  una  giovine  ninfa  a chiome  inanellalo  con  bianca 
e corta  castula,  distinta  sul  fianco  da  rossa  ornatura  verticale  con  sopresso  un  cingiìlum 
ed  un’  alicula  azzurrina  soppannala  di  giallo,  la  quale  con  arco  e lareira  sulle  spalle  e 
coturni  di  colore  erbido  con  pari  rosse  impilia,  tende  la  destra  verso  Amore,  quasi  a 
distoglierlo  da  quel  sno  siarsi  presso  la  sua  Dea.  Un’altra  ninfa  sedente,  cinta  di  eso- 
mide  iaciniina  con  verde  corona  in  lesta  è più  indietro  come  ad  un  poggio  alle  cui 
spalle  elevasi  una  specie  di  muricelo,  sulla  cui  vetta  s’alza  una  colonna  di  color  rosso 
con  pendente  tirso;  con  la  quale  linea  l’arlisia  seppe  iiigegiiosamenle,  una  alla  verde 
chioma  di  un  albero,  compiere  la  vaga  sagoma  piramidale  del  gruppo.  Tutta  una  va- 
ghezza di  un  cielo  trasparente  e zaffirino  con  lontani  accenni  di  colli  fanno  di  que- 
sto quadrello,  come  il  riflesso  di  un  idillio  il  più  sereno  di  greca  poesia. 


Corona  questo  bel  mediano  uii  quadro  c lai^o  iperliro  a finestra  superiore  con 
azzurro  antepagmento,  fregialo  sia  uel  basso  che  inlonio  a suoi  stip'ili  e sul  superiore 
ìimumento,  di  mi  artistico  perislroma  del  più  bel  colore  di  quella  carofiliacea,  che 
gfi  aiilichi’addimandavaiio  feiicoion,  A traverso  conlabulati’i  delle  vaghe  pieghe 
traspare  un  bel  lontano  di  pteroma  ad  esili  colonnini , con  gracili  avancorpi,  cui  sol- 
loslà  una  loricula  clalralii.  Sono  negli  intercoluiiii  laterali  due  mezze  figure  muliebri 
una  COI)  nuda  esomide,  apprunianle  un  serto , e l’altra  con  rossa  obolbi  iulonla  a col- 
mare di  fiori  nn  suo  canisleìlmn,  in  quello,  che  assorge  nel  mezzo  ad  essa  un'altra  gen- 
tile figurina  di  donzella,  essa  pure  cinta  di  endromide  porporina,  con  serto  nello  mani. 
Un’o^iw  albaiium  del  più  smagliante  bianco,  elio  rivaleggia  col  colore  dell’ agata  bian- 
ca che  Plinio  addimanda  leucacMex , fa  da  campo  alla  gentile  arcliileltura. 


Su’  canti  del  descritto  gentil  mediano  sono  due  fauci,  ne’cui  vani  è lutto  nn  gen- 
tile assieme  di  linee  arehitelloniche.di’f!  gran  danno  siano  disegnale  eoa  falsa  prospel- 
liva.  Non  manca  perù  in  esse  quel  tale  seulimenlu  di  e.dlmcnlu  geiililiiio,  che  distin- 
gue ognora  il  genere  della  linea  alessandrina,  il  quale  ha  tanta  analogia  colle  mctalli- 
ebe  slmttiire  le  più  fallibili  del  mondo , e cui  é impossibile , rlie  il  sottile  fecondo  genio 
antico  non  abbia  posto  mente.  Alle  quali  cose  aggiuiigonsi  poi  sempre  particolarità  ico- 
noi'rafiche  preziosissime  di  porle,  diloricule  c di  asceri.q,  elio  raccomandiamo  agli 
amatori  cui  piace  ripristinar  con  la  mente  I venerandi  avanzi  delle  classiche  nostro 
antichità. 

Fondi  del  più  smagUmile  giallo  color  d’oro,  come  r/iefiocry.soB.  ne’ quali  cam- 
paiin  nudi  amorini  alali,  cintati  ed  astati  fregiano  gli  angolari,  i cui  fastigi  sono  sor- 
montati del  pari  al  mediano,  da  un  altro  insieme  gentilissimo  delle  solile  arcliitelturo 
dalla  esili  parvenze,  che  noi  diremmo  metalliclie,  viste  iiUravcrso  i larghi  tiromì  dei  vani 
ad  antepagmanti  del  colore  del  giacinto  ( liyacinihizonles)  sostenute  da  un  canto  da  co- 
lonnine spirali  crisantine  dalle  forme  lo  più  spiccalamente  originali. 

E in  tondo  a lai  Tu'omi  un  vago  e largo  portico  con  trabeazione  a scandale  e glifi 
con  umboni  nel  fregio , cui  sottostanno  esili  lagunari  con  pendenti  ghirlande.  Sono 
sulle  loricule  a faccia  bagnala  con  lieve  opera  isodoma  delle  figuro  come  di  statue  to- 
gate, che  ben  potrebbero  essere  le  imagini  degli  anleiiali,  posti  ne’  domesUci  lararn. 

Di  lato  a tali  rappresentazioni  sono  infine  altre  decorazioni,  tra  cui  una  specie  di 
trabeazione  a vaglii  miiluli  dorati,  poggiante  su  di  un  alto  tripode,  che  ben  spiega  il 
culto  degli  Dei  Lari,  di  cui  dicemmo,  da  cui  pendono  serti  con  graziosa  lampade  a fog- 
gia di  falera  e sottostante  scudetto  a svolazzi  con  più  sotto  vaghe  ornature,  come  di 
sviluppi  lalifoliacei  aguzzi  con  in  cenlro  una  lira  e piccole  vedutine  di  paesi  in  quadrelli 
riparografici. 

Corre  lungh’esso  il  fastigio  una  vaghissima  cornice  policroma  della  solila  gentilis- 
sima struttura,  con  palmetle  bianche,  rosse,  paonacee  e verdi,  che  raccomandiamo  agli 
amatori  e decoratori. 


^11  E podium  a la  belle  nuance  de  la  pierro  précieuse  nommée  hormesium,  soit  celle 
qui  tieni  le  milieu  entre  la  couleur  du  feu  et  celle  de  la  fleur  de  grenadier;  il  a 
^ deux  Ihyromes  ou  portes  à aiitépagineiits  nuance  léonine  (leonlm)  avec  des 
mitóre  suspendus , noués  à des  rubans  llollanl.s;  à droite  et  à gauche  de  ces  portes,  un 
pectoral  de  doiiielles  bleues  avec  un  carré  an  milieu  d’iiii  beau  vert  tendre  et  enfin 
des  festons  de  niyrlbe  auxquels  font  pendants  d’autres  festons  de  fleors  et  de  feuilles 
avec  des  bandes  de  dentelles  crisanlincs;  c’est  un  splendide  support  au  mediamim  de 
celle  paroi  dont  le  eliamp  à coolciir  lyrianllne  imite  le  fond  d’une  esedra.  Tout  aiilonr 
roule  une  bande  à gracieux  dessin  de  lignes  à la  manière  grecque  avec  une  lèste  ron- 
cealrique  de  lu  couleur  de  la  pierre  précieuse /(unuiViOiies.  L’arlisle  décorateur  a voulu 
feindre  comme  une  table  qu’on  aurait  suspendue  au  milieu,  et  celle  table  a une  parfaite 
intoiialioii  de  teintes  cl  de  figures  qui  constitue,  d’après  Vétruve,  ce  qu’il  appelle 
karmage  c’est-à-dire  accord,  harmonie. 

On  y voit,  à droite  du  spectateur,  Diaiie,  couverte  d’enJromide  bleue  dans  l'alti- 
tude d’une  personne  qui  se  cumplail  à écouler  une  proposition  qui  ne  parait  pas  désa- 
gréable. Ceci  est  conlirmé  ainplemenl  par  le  mouvement  penché  du  corps  et  du  visage 
el  par  une  espèce  de  recueillenieiil  où  la  déesse  est  plongée  qui  est  bien  exprimé  pal- 
le clievauclieineal  d’une  jambe  sur  l’autre  el  que  rend  si  bien  le  nuageux  de  la  robe , 
appelé  par  les  auciens  ù’ftea  tiebala.  Diane  a les  pieds  chaussés  do  colliurnes  verts, 
qui  munirent  sur  le  bord  supérieur  les  enroulements  de  ses  ronges  impilia  mi  bas 
do  feutre.  Elle  s’est  débarrassée  de  sou  carquois  et  de  ses  longs  venabuli  quelle  a pla- 
cés prés  d’elle.  L’ enfant  Amour,  ailé,  appuie  son  bras  gauche  sur  les  geiiuiix  de 
Diane  cl  joigne  les  deux  mains  ensemble  comme  pour  soutenir  le  menton;  il  est  en- 
tièrenienl  nu  el  chaussé  seulemcul  de  légers  crépides  couleur  léonine;  son  alliliido 
est  celle  d’une  personne  bien  calmo  et  tranquille  qui  est  en  train  de  persuader  qiiol- 
qu’un  de  la  vérité  d’uiie  chose.  On  voit  quatre  aulre.s  ligures  de  femmes  qui  font  pro-. 
bablonieni  partie  de  la  suite  de  la  blonde  déesse  de  la  chasse;  elles  sont  bien  gra- 
cieusement rangées  sur  le  tableau  eu  deux  groupes  do  manière  à donner  à leurs  saco- 
mes  une  pose  artistique.  En  effet,  deux  de  ces  ligures,  dont  une  avec  le  venabulum  sou- 
levé, sont  debuul  el  coinplélenl  pour  ainsi  dire  le  groupe  où  se  trouve.  Diane;  les  deux 
autres  sont  sur  le  premier  plan  du  cdlé  gauche  el  méritent  aussi  une  meiilion  spéciale. 
Celle  est  qui  est  loul-à-fait  sur  le  devant  représente  une  jeune  nymphe  à chevelure  bou- 
clée avec  une  caslula  blaiicliu  el  courte,  traversée  verlicalemeiil  par  un  ornement  rouge, 
une  eeiuture  el  une  alicula  bleue  avec  une  large  liurdnre  jaune;  elle  porte  sur  l’épaule 
l’arc  ainsi  que  le  carquois  ut  elle  est  chaussée  de  cothurnes  de  couleur  vert  el  (S’impi- 
lia  rouges.  Un  la  volt  tendre  la  main  droite  vers  l’Amour  comme  pour  le  persuader  à 
s’éloigner  do  la  belle  déesse  par  lui  assiégée.  Une  autre  nymphe,  assise,  est  ceinte 
d’uue  exomiUe  couleur  hyuciutlie  et  porte  sur  la  fêle  une  couronne  verle;  elle  se 
trouve  plus  eu  arrière,  près  d’uu  tertre,  â cûté  d’un  petit  mur  où  sur  le  sommet  se 
dresse  une  culonne  ruugo  avec  un  tbyrsus  suspendu;  plus  loia  enliu  le  vert  feuillago 
d’un  arbre.  Tout  cela  complète  ingéaicuseraenl  le  groupe  et  met  en  relief  la  jolie  sa- 
come  des  nymphes,  si,  surtout,  vous  ajoutez  à cela  le  charme  d’uii  ciel  Irausparent, 
presque  couleur  saphir,  el  do  lointaines  collinesl  Ce  petit  tableau  reflète  bien  ia  se- 
reine idylle  de  la  poésie  grecque. 

Le  beau  inedianum  est  couronné  d’un  liyperlbirum  large  et  carré,  â croisée  supé- 
rieure et  anlépagmenls  bleus,  et  qui  est  orné,  aussi  bien  dans  leba.s  et  tout  autour  de 
ses  liges  que  dans  la  partie  baule,  d’une  couverture  artistique  d’une  Ires  licite  cou- 
leur carolillacée  que  les  anciens  appelaient  leucoion.  A travers  la  conlabiilnlio  des  rii- 
vissaiiles  draperies,  se  détache,  sur  l’arriére-plan,  un  splendide  pteroina  à minces  co- 
lüiiiies  avec  un  frêle  avant-corps  et  une  loricula  fermée  à barreaux.  Dans  les  entre- 
colomiements  latéraux  on  voit  deux  figures  de  femmes:  une  d'elles  porte  imu  exomide 
verte  et  apprête  une  guirlande;  l'autre  a une  abolla  rouge  el  est  toute  occupée  à 
ranger  des  fleurs  dans  uuc  corbeille.  Au  milieu  puis  se  dresse  une  autre  jolie  figure 
de  jeune  lillo,  ceiiiie  d’endromide  rouge  eilenant  une  guirlande  entre  les  mains.  Le 
fond  a une  nuance  d’un  blanc  éclalanl  qui  rivaliso  avec  la  couleur  de  l’agate  blan- 
che appelée  par  Piinius  leitcachates;  ceci  constitue  le  champ  où  s’élève  celle  gracieuse 
ligue  architectonique. 

Sur  los  deux  cûlé  du  modianum  que  nous  venons  de  décrire,  on  trouve  deux  fau- 
ces,  où  il  y a tout  mi  bel  ensemble  de  ligues  ; c’est  bien  dommage  seulement  qu’elles 
soient  dessinées  avec  une  fausse  pcispeclive.  Ce  défaut  est  raclietè  par  cette  élégante 
finesse  qui  forme  pour  ainsi  le  cachet  de  l’architecture  alexaudrine , qui  a tant  d’.-malo- 
gie  avec  les  construclioiis  inéUilliques  modernes  auxquelles  il  paratlrait  impossible  que 
le  génie  ancien  si  fécond  el  si  puissant  n’ait  pas  songé!  En  revenant  à ces  faiices,  ineii- 
tionuons  d’autres  précieux  détails  iconographiques  de  portes,  loricules,  escaliers,  el  re- 
commandûiis-lüs  aux  amateurs,  à tous  ceux  qui  s’occupcnlde  reconsliliier  el  de  perpé- 
tuer le  souvuuir  des  restes  classiques  de  l’antiquité! 

Un  fond  jaune  brillant  couleur  d’or  couslilue  de  chaque  eélé  le  champ  des  angiila- 
ria  cl  encadre  iiii  petit  amour  ailé  avec  ceiiiliire  et  lance  soulevée.  Le  fasligium  cor- 
respond à la  beaulé  du  faite  du  niedianum;  c'est  une  architecture  aux  formes  fines  el 
gracieuses  que  nous  sommes  presque  tentés  d’appeler  métallique,  surtout  si  nous  la 
regardons  à travers  tes  larges  lyromes  d’ouvertures  à aiilépagineiiu  couleur  liyaciu- 
tho,  soutenues  par  les  minces  colonnes  spirales  crisantines  qui  ont  nue  ligne  si  saillaiile 
el  caracléi'isliquo. 

Au  tond  de  ces  Ihyromes  on  voit  un  joli  et  lai^gc  portique  avec  trabéalioii  à scatt- 
iliilce  et  gliplies  umbuués  dans  la  frise,  superpose  à de  frêles  lagiieariu  .auxquels  sont 
suspendues  des  guirlandes.  Audessus  des  toriciüæ  eu  bosses  piales  el  à ouvrage  isodo- 
me  le  décorateur  a placé  des  ligures  de  statue  revêtues  de  loges,  qui  pourraient  bien 
reproduire  les  images  des  ancêtres  placées  daus  les  lares  domestiques.  Àcôlé  on  trouve 
une  trabéalion  â gracieux  inululi  dorés  qui  s’appuie  sur  un  haut  tripode;  ce  candélabre, 
on  le  sait,  tait  partie  du  culte  des  dieux  lares,  ce  qui  rallerinit  l’idée  que  nous  venons 
d’émellre:  età  ce  tripode  sont  suspendus  des  testons,  une  jolie  lampe  en  forme  deplia- 
lére  et  audessous  un  petit  bouclier  flottant.  Mentionnons  aussi  dans  la  partie  basse 
des  développements  foliacés  bleus  avec  une  lyre  au  milieu  el  des  petits  paysages  en  vi- 
gnettes riparographaires. 

Longe  le  haut  du  fastlgiura  une  délicieuse  cornicila  polichrome,  avec  des  petites 
palmes  blanches,  rouges,  vertes  et  de  la  couleur  du  paon. 


DIPINTI  MURALI  SCELTI  DI  POMPEI 


Parete  XX. 

Thebmæ  Stabianæ,  Regio  VII,  Insi;la  I,  N."  Vili. 


ME  A singolare  decorazione,  eseguila  parte  col  solito  sislema  della  dipintura  a fresco, 
0 parie  con  rilievi  più  o meno  sliacciati  (proslyìmj  di  stucchi  bianchi,  e colorati 
su  basamento  di  nero  marmo,  rappreseulata  in  quesUi  tavola,  è quella  di  una 
parete  della  palestra,  annessa  alle  lerme,  che  per  la  loro  prossiinilà  alla  porla  di  Sla- 
bia , ne  presero  il  nome.  Una  tale  parete  é propriamenle  quella  del  lato  occidentale  del- 
l’ambulacro Cipìm-ktenamj  pel  giuoco  delle  palle  nella  palestra  del  bagno  virile,  che 
giusta  il  eh.  Cumm.  Fiorelli,  unitamente  ad  uii  bagno  muliebre  fu  restauralo  ed  accre- 
sciuto da’  Duumviri  C.  Vulio  e P,  Auinio,  e poi  iiovellaineate,  aumentato,  e abbellito 
venne  riaperto  al  pubblico  nell’anno  LXIII  dell’Era  volgare,  sedici  anni  pria  della  cata- 
slrofe,  che  seppelii  Pompei. 

Un  podio  di  marmo  bianco  vero,  distiulo  da  bastoncelli  o fusticuU,  clic  bau  l’aria 
di  colonnini  con  superiori  capitelli  sul  genere  di  quelli  dell’ordine  toscano  primitivo  e 
su' quali  è distesa  una  tœniola  a mn’  di  jugimenlam,  sostituisce  la  solila  spartizione  a 
bugne  0 bozzi  di  pietre  quadre , dinlornuta  da  canaliculi . usala  dagli  anticlii  ne’  basa- 
menti delle  monumentali  loro  slrullure.  Sorge  su  di  esso  nn  bizzarro  ordine  di  tro  leg- 
gerissime edicole  con  laterali  allaccbi  di  porlicali  o ale  ('pamdronudesj  sormoiilale  da 
un  secondo  ordine  di  contignazioiie,  che  per  bizzarria  d’invenzione  non  è da  meno 
della  inferiore.  Tondo  e lappreseiitanle  coma  uu  circolare  edilìzietlo  monoplero  strafo- 
rai tulio  liilorno  con  eleganle  e basso  stilobate,  da  cui  assorgono  i solili  colonnini,  ora 
cilindrici  e lisci,  ora  a colurii  ed  aslragali,  alleriiali  da  inleruodii  e boccinoli,  die  ler- 
minano  in  alto , come  in  tante  stipe  di  palmizii  a sostegno  della  superiore  circolare  cor- 
nice a risalti  del  iholas,  è l’edicola  ceulrale.  Svelte  ornature  di  branca  orsina  (pœderosj 
in  bianchi  stucchi,  alteruule  da  guttumii,  sono  uel  fregio  dello  slereobule , che  s’accen- 
de del  colore  di  fuoco  della  gemma,  che  Plinio  addimanda  phologiles  e da  cui  per 
mezzo  di  una  scaletta  di  bianchi  marmi  con  laterali  epiinedii,  o inuricduoli  di  ala,  acce- 
desi  alle  interno.  11  tiruma  o porla  interna  a spallelte  del  culoi'e  dell’ambi'a  gles'ma  é 
sormontato  da  una  fasligalio,  in  cui  delle  fragmili  o canne  pieghevoli,  prendono  la  for- 
ma di  un’arcuazione,  che  lia  luUa  l’aria  di  un  arco  bilohalo  a grappa,  con  su  alle  bian- 
che volute  del  suo  serraglio  o cìavkula,  de’cigni  che  spiccano  sul  rosso  acceso  del  fon- 
do. Emerge  Ira  queste  una  geiiliie  columella,  o balaustro  genicniaio,  che  ha  l’ufTicio 
di  solfolgere  coi  lalerali  colonnini  a fusticull,  la  circolare  cornice  del  tholas,  dal  cui  fre- 
gio si  eleva  il  simulacro  di  una  Diana  tra  mia  cervella,  ed  ua  levriere. 


Putta  una  graziosa  ornatura  bianca  di  cornucopie  o geuietti  assorgenti  da  foglie 
acanliuu  su  campi  azzurri,  costituisce  la  iiilerna  zuofora  del  lhoht&  e l’acruterio  continuo 
girante  alloriiu  al  suo  gekun.  Il  gentile  tempiello  moaoptero,  fenestralo  nelia  parte  di 
lussa  parole,  dove  tinge  di  essere  collegata  col  dietro  stante  edilizio  ha  su  l'autigrado 
del  suo  ascBiiso,  come  uu  gruppo  marmoreo,  raffigurante  Ercole,  ebro,  cinto  da  mia 
lieve  nebride,  o vuoi  dalla  pelle  del  leone  iienioo,  svolazzarne  come  un’alicula,  eoa  ri- 
lune  nella  desha  u clava  nella  sinislra.  Il  farle  ligliuolo  di  Alcniena  è in  allo  di  barcolla- 
re e par  che  voglia  accoudiscendere  alle  riciiiesle  di  uu  fauuello,  che  leva  in  alto  il 
destro  braccio,  come  a farsi  porgere  II  filone,  in  quello  che  colla  sinistra  sostenta  una 
lunga  face  accesa. 

Due  lievi  costruzioni,  formale  da  concamerazioni  tesluJiiiale,  messe  a casseltoni 
di  colore  subllavo  (ftilvaslerj  con  laterali  laqueari,  adorni  d'iiilagliale  modaualuro  aucor 
esse  surrelte  da  pari  colomiini  cosliloUi,  da  colurii  di  svariale  forme,  come  bocciuoli,  or- 
bieuli  e pamiocdiie  a pulmelle  (paniciüœ  œpilatæj  sono  su’  lati  della  ceulrale  edicola. 
Ed  eguali  fregialuru,  iu  cui  sono  anilroccoli  e coluinbelle  tea  foglie  di  acanto  e cespi  di 
latifoliacee  di  color  bianco  su  fondi  azzurri,  sono  laalo  io  basso,  che  iu  allo  di  lai  por- 
liclielli,  i quali  iiaimo  nel  basso  del  loro  iiilereolunuio,  a modo  di  chiusure,  de’ dipinti 
il  rosso  fondo. 

Rappreseula  quello  a destra  del  riguardaiile  due  nude  figure  con  leggieri  svolazzi 
di  pieghe,  di  cui  una,  quella  di  .Mercurio  con  ali  sul  capo  e calzari  alati  a’piedi  (plan- 
tares  alle)  ed  una  ninfa  sedenle  su  di  uu  sasso . nelle  cui  cavità  Dnse  V arlisla , essere 
la  scalebra  di  mia  sorgente,  che  d’ivi  dimaiiando,  addivenla  subito  una  gran  fonte  cou 
entro  mi  Capricorno,  Più  iiidielro  sulla  sinistra  è su  di  uu  altro  sasso,  pari  figura  di  ninfa 
nuda  e sedente,  ia  quale  versa  essa  pure  da  uu’uriiulii,  che  ha  in  braccio,  un’altra 
fonte. 

L’altra  rappresealazioae  ha  nel  mezzo  ungiovinello  nudo,  coverto  da  Quttuanle 
alicula,  avente  nella  manca  due  venabiili  e nella  destra  un  procnos,  ch’egli  lende  ad  una 
ninfa,  ciie  gliiil  riempie  di  acqua  da  un’aufora,  ch’àsa  con  un  braccio  graziusamoiile 
elfasillalu,  sostiene  dietro  le  spalle.  È davanti  a lai  ninfa  altra  iiaiade,  sedenle  su  di  unu 
scamnum  in  inanieru  di  piccola  scala,  ad  indicare  le  varie  cadute  dulia  fonte,  di  cui  essa 
rappreseula  la  deità  lutelatrice.  Ed  alle  due  Naia  di,  che  fan  le  viste  di  allrarre  ad  esse  il 
giovinetto,  die  non  è altro  che  Ila,  tiglio  di  Teodamanle  Re  di  Misia,  il  quale  accompa- 
gnando Ercole  fu  rapilo  per  la  sua  heUezza  dalle  uinfe,  fa  riscontro  altra  naiade  accac- 
culata  dall' altra  bauda. 

Due  viale  gentilissimo  di  villa  cou  alte  torri  e verdure  sono  in  alto. 

Seguono  a’  duo  portici  due  procestrii,  o logge  scoperta  con  loricufe  clalrate  sui 
lati,  da’cui  piani,  si  a.scendo  a mezzo  di  scafelle  con  lalerali  epimoJii  a dietroposli  con- 
clavi, posti  esse  puro  a pianterreno  fp/a/topede;.  Veggoiisi  allraverso  le  aperte  fores 
plkaliles  due  nudi  giovinelli,  i quali  hanno  nelle  deslre  delle  cruraene  con  pendenti  Q- 
liizzi  (fraliUij  come  in  alto  di  muovere  fuori  la  palesha  dopo  gli  esercizi!  delle  pile. 

Delle  nude  fanciulle,  che  sono  forse  delie  facili  stralmhe,  moliemente  reclinale  su 
di  azzurre  culcite,  delle  quali  uua  ha  mi  levriere  da’piedi,  campano  su’rossi  fondi  degli 
iperliri,  dove  appaiono  i giovanelti  e quasi  ascoadonsi  per  sotto  alle  pieghe  degli  aulei 
preciDclorii  delle  descritte  slrulture.  Altre  coperte  tribune  o moiiiaiii  seguite  da  vaghi 
portici  sono  nel  piano  dei  fastigio  della  parole,  nel  cui  rosso  campo  spiccano  due  alale 
ligure  di  geni!  femminili  con  vaghe  movenze  di  nudi  e di  pieghe.  Nolinsi  ne’  sostegni 
dei  laterali  meniaui  le  fogge,  onde  sono  costituiti  1 laqujuri  a plame  de’ loro  corona- 
menti e la  trovala  dei  colonnino  foggiato  a mensola  e cosi  pure  la  strana  struttura  a 
corsi  isodomi  verticali  cuu  rossi  canaliculi  de’  muretti  a luricule  de’portlci  inloriio  il 
mediano  edifìciello  mouopleru  della  invenzione. 


Paroi  XX. 

Thermes  St.vbianes,  Regio  VII,  Insula  I,  N.°  Vili. 


KE  décoration,  d’une  structure  loul-à-fait  spéciale,  exéculée  en  partie  avec  le  sy- 
sleme  habituel  de  la  peinture  à fresque  et  en  parile  avec  des  reliefs  plus  ou  moins 
moulés  (prostypn)  de  slucs  blancs  et  coloriés  sur  une  base  de  marbre  véritable- 
telle  est  la  décoration  de  la  paroi  du  üj-nmase  annexée  aux  Thermes,  qui,  poiir  leur 
proximité  à la  porte  du  Stabia,  prirent  le  nom  de  Slabianes.  Celte  paroi  est  précisément 
celle  qui  est  dans  le  côté  occidental  de  l’allée  du  jeu  de  paume  avoisinant  l’établis- 
sement des  bains  d'hommes.  Cul  élablissemunl  et  celui  des  bains  de  femmes  furent, 
suivant  M.  le  Comm’.  Fiorelli,  roslaiirés  el  ampliés  par  les  daimic/n'  G,  Viiiius  et  P Aiii- 
iiius  el  puis  derechef  auginenlés,  décorés  el  ouverts  au  public  en  l’aii  63  de  l’ére  vul- 
gaire, seize  ans  avanl  la  calaslroplie  qui  ensevelit  Pompei. 

Ici,  nous  ne  trouvons  pas,  comme  dans  presque  toutes  les  eonstruclions  pom- 
péiennes, un  podium  peint  avec  une  division  à pierres  el  avec  des  canaUcuU  tout 
autour;  nous  avons  devant  nous  un  véritable  marbre  blanc  à seclions  formées  par 
des  petites  cannes  ou  fuMkuli  qui  ressembleiil  aux  petites  culonues  avec  chapiteaux 
du  style  toscan  primitif:  sur  ces  fastwnli  est  lendue  une  frise  baiidclella  en  guise  de 
Imleau.  bur  ce  podumi  s’eléve  un  bizarre  ordre  de  trois  sveltes  édicules  avec  annexe 
de  portiques  laléraux  ou  mies  d’arcades  fparndromidesj  surmoiilés  d’un  second  ordre 
de  eoaligiiahon  qui,  par  la  singularité  de  son  invention,  ne  cède  nullement  le  nas  à la 
partie  inféneure.  L’édicule  centrale  est  ronde  el  circulaire  el  imite  parfaitement  la 
forme  d un  monoplere,  eiant  loul  autour  percé  à Jour.  Un  stylobale  peu  élevé 
mais  elegaiil,  fait  surgir  des  colonnes  qui  supportent  la  corniche  circulaire  de  là 
voûte  flholas):  elles  sont  tanlût  cylindriques  el  lisses,  laiitût  à billots  el  astragales  en- 
tremêlés de  nœuds  et  de  boulons  et  puis,  un  peu  plus  haut,  elles  prenneul  la  forme  de 
liges  de  palmiers.  Une  orciemeiitalioii  très  légère  de  branches  de  pédérute  en  stucs 
blancs,  alleriiées  de  vases  à col  étroit,  forme  la  frise  du  siylobale,  doni  le  champ  est 
rouge  comme  la  couleur  de  lu  pierre  précieuse  embrasée  par  le  feu  el  que  Pline  ap- 
pelle p/ioioÿi'ies;  et  de  ce  stylobale,  au  moyen  d’un  pelit  escalier  eu  marches  de  mar- 
bre blanc  et  d’un  parapet  latéral,  on  monte  dans  l’iiilérieur  de  l’édicule.  La  porle  In- 
lérieuiü,  à antépagments  de  la  couleur  de  l’ambre  jtessmn,  est  surmoulée  d’une  fastinn- 
tio  où  des  racines  de  roseau  à balai  preniicnl  la  forme  J’nn  arc  bilobe  en  accolade-  au- 
dessus  des  volutes  entortillées  ou  voit  des  ciguës  qui  se  déiacbeiil  admirablement  sur  ie 
fond  rouge  brûle,  et  puis  s’élève  au  milieu  une  gracieuse  pelile  coloiiiie  ou  balustre 
à genoux  qm  sert  à soutenir  avec  les  colonues  latérales  à fustkuli  la  corniche  circulaire 
du  Ihohis  d’ou  se  dresse  un  ornement  représentant  Diane  ayant  à côlé  une  chèvre  el  un 
lévrier. 

Une  gracieuse  ornementation  blanche  de  cornes  d’abondance  et  de  petits  génies 
surgissant  au  milieu  de  feuilles  d’acaii lacées  sur  des  champs  bleus,  constitue  la  zoopiiore 
Ultérieure  du  thotus  et  de  l'acrolerium  conliiiuelunriiaiil  autour  de  son  geison.  Du  cülé  où 
la  paroi  rouge  semble  se  joindre  à un  arrière  édifiée,  le  décorateur  a placé  des  croisées 
el  sur  l’asem-us  de  ce  joli  temple  monopléi  e un  groupe  en  marbre  représentiiul  Hercule 
ivre , ceint  <1  une  légère  peau  de  chevreuil  ou  peul-élre  même  du  lion  qii’i)  a tué  • celle 
peau  floue  autour  de  sou  corps  comme  une  alicnla;  il  tient  avec  sa  main  droite  une 
coupe  et  avec  sa  main  gauche  une  massue.  Le  vaillaiil  el  vigoureux  fils  d’Alcméiie  esl 
tout  chancelant  el  il  semble  vouloir  consentir  à ce  qui  lui  demande  uii  pelit  fauiie- 
celui-ci  soulève  son  bras  droil  comnie  pour  prendre  la  coupe  d’Hereule  et  avec  soi’i 
bras  gauche  il  suutieul  uii  gi-iinde  torche  allumée. 

Aux  deux  caiis  de  l'édienlo  ceulrale  il  y a daux  légère!  conslruellnns  voùléea  en 

loinie  de  ïéule  eu  eul-de  tour  a,uc  eaissor»  euuleur  rnusièliu  aveu  des  enlalrleiaenla 

oriiéi  du  maulures  eiseleea  el  snp,iurlés  égaleiiieul  par  de  niiuees  eulounes  duiil  l'or- 
uemeutaliüu  corrsisie  eu  culrires  de  durèreiiles  [urrnes,  de  Iroutnua,  orbkuli  et  de  uatii- 
cules  a palmes.  Puis,  aussr  bleu  dans  lu  Paul  qae  dans  le  bas  de  ces  porliques  ou  voit 
darrlras  eojolivamems,  lois  que  des  ponsslos  de  c.iiards,  des  petitos  cotombus,  des 
feuilles  dacautacees  el  dus  buissons  do  latifoliacées  blanches  se  délachaiit  sur  le  fond 
mr'fond ®’^*si  dans  la  parile  inférieure  des  unlre-coluimemonls  des  peintures 

Celle  qui  est  à droite  représente  deux  figures  nues  qui  sont  assises  l’une  à cûlé  de 
1 autre  sur  uii  rocher;  le  décorateur  a imaginé  de  placer  dans  la  cavilé'de  ce  rocher  une 
source  d’eau  jaillissanle  et  uu  capricorne.  Une  de  ces  ligures  est  Mercure  avec  des  ailes 
sur  ia  Iòle  el  des  chaussures  ailées  aux  pieds;  i’aulre  porle  une  pelile  urne  ; les  plis  de 
leurs  vetemenls  flulleiil  lôgéremeiil  au  gré  du  veut.  À i’arriére-plan  on  voit  une  aulre 
figure  qui  est  egalement  assise  sur  un  rocher;  c’est  une  nymphe  qui  verse  Je  l’eau 
d’une  urne  qu’elle  a sur  le  brus. 

L’autre  vignette  lions  montre  im  jeune  homme  nu,  couvert  d’une  Iluttaiile  alkula 
et  tenant,  avec  sa  main  gauche,  deux  venabuli  el,  avec  sa  main  droite,  une  cruche  qu’il 
tend  a une  nymphe:  celle-ci  qui,  gracieusement  avec  son  bras  soulevé,  soutient  uue 
amphore,  lui  remplit  d’eau  son  bocal.  On  vuil  deux  aulres  naïades;  une  esl  accroupie 
par  lerre,  l’autre  qui  semble  être  la  déesse  tulélaire  de  la  source,  est  assise  du  cûlé  op- 
pose sur  un  escabeau;  ce  scammnn  a des  marches  indiquant  probablement  les  châles 
d eau.  Toutes  ces  nymphes  sont  éprises  du  beau  el  séduisant  joune  homme  - el  II  est 
aise  de  reconnaître  que  celui-ci  est  lias,  fils  de  Teodiiinaiithes,  roi  de  Jlysie  qui  ac- 
compagna Hercule  dans  ses  voyages  et  qui  fut  enlevé  par  des  nyinplies. 

Deux  grandes  cl  belles  vues  de  villas , de  baules  tours , avec  des  arbres  el  de  la  ver- 
dure occupent  la  partie  centrale  de  ces  édicules  latérales. 

Suivent  deux pm-es/™  ou  loges  décunverles  avec  tonente  fermées  à barreaux  sur 

les  côtés,  des  escaliers  ayant  de.s  epimedùi  laléraux  et  des  portes  à jour  in  piano  pede. 

Au  travers  des  fores  plkatiles  ouverles  on  voit  de  chaque  cûlé  un  jeune  homme  nu, 
qui  lieiil  dans  sa  main  droile  une  bourse  (crumena)  aux  franges  flollanlcs  (fratilli)  au 
moment  où  il  quille  ia  paleslre  après  les  jeux  de  paume. 

Sur  les  fonds  rouges  des  hyperthyra  le  décorateur  a placé  des  matelas  bleus 
fcnldtœj  : dans  le  linleau  à gauche  a côlé  de  la  jeune  fille  qui  esl  peuUelre  une  strati- 
uofa  Oli  voli  uri  levrier.  Sur  le  fasligium  nous  trouvons  d’autres  galeries  couvertes  ou 
memam  côtoyant  des  porliques  et  dans  ie  champ  rouge  de  la  paroi  se  délacheiil  des 
figures  ailées  de  génies  de  femmes  gracieusement  mouvemeiilées  avec  des  robes  flot-' 
tantes.  Remarquons  aussi,  dans  les  siipporls  des  meiiiatii  latéraux,  la  manière  comme  ‘ 
on  a constitué  les  lambris  à plmme  de  leurs  couroniiemeiiis  el  la  poulre  de  la  colonna 
servAnl  de  console  ; el  enfin  la  curieuse  structure  à bancs  ïsodo.nf  verticaux  avec  cana- 
licm  rouges  des  murs  à lorkalœ  des  porliques  intérieurs. 
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